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A CHI LEGGE 



Io pubblico due scritture moderatamente (cosi 
almeno voglio credere) apologetiche contra alcuni 
giornalisti di Milano e di Brescia non solamente 
scortesi, ma per soprappiù ingiusti, e sono dirette 
non tanto a difendere le ragioni della dottrina 
medica da me professata, quanto a tutelare fonor 
mio macchiato da que’ signori Aristarchi. La dot- 
trina medica però è difesa bastantemente da!- 
l’esito che per essa ho mai sempre conseguito 
nell’isiiiuio clinico perii lasso di tanti anni (che 
oggimai sommano a più di sei lustri): e questo 
esito, come ogn’uomo sa o dee sapere (avendone 
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noi leileratamente pubblicala la cifra), è della 
più picciola mortalità possibile, non oltrepassando 
il .1 per 100. E quest’esito fu mai sempre costante. 

Dunque ma lascerò all’altrui senno tirarne la 

legittima conseguenza. 

Vi aggiungo poi due discorsi già da me pub- 
blicati ai primi anni della mia vita artistica, i quali 
insino a qui non si leggevano che negli Annali 
universali di medicina già compilali dall’Omodei, 
ed ora continuali dal Calderini. 

L’uno è intitolato della Fortuna del medico, 
ed è inteso a mostrare come l’esito felice od in- 
felice di uu medico nella cura delle malattie di- 
penda da una buona, o rea teorica. E questo con- 
futa quindi indirettamente que’ malavvisati ar- 
ticolisti (ed altri lor pari, se ve n’ ha ) i quali non 
avendo nel loro celabro se non un caos di dot- 
trine. d’ ogni colore, ne viene a risultare come un 
centone di tulli gli svarioni che han meglio 
saputo fantasticare alcuni umori fantastici. E 
come possono quindi esser eglino e buoni giu- 
dici delle opere di un vero pratico , ovvero buoni 
pratici eglino stessi? 
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L’altro porta il titolo della Morale del Medico , 
e questo dee dare ad intendere ad ognuno, quanto 
sia di lungi dalla buona medicina chi è tanto di 
lungi dalla buona morale; perocché il medico vero 
è sol quegli che potrà dirsi a ragione: vir bonus 
medendi peritasi, allramenti e’ non sarà sanatore 
ma bensì generator di mali. 

Ora io lascio giudicare ad ogni imparziale uomo, 
se possano avere buona morale coloro i quali 
hanno avuto l’animo di compilare sì malonesti « sì 
villani dettati? (*) 

lo veramente sono più lieto delle loro contu- 
melie. che non sarei delle lodi loro, se mai fosse 
stato in essi tanto di cortesia e di equità da ac- 
consentirmene qualcuna, delle quali mi sarei do- 
vuto piuttosto vergognar che altro. 

Mi duole soltanto, rispetto a così fatta bisogna, 
in vedere alcuni giovani (che fanno il mestiere di 
compilare articoli da giornale) di sì svergognato 
/ . 

(*) Si allude agli articoli della Gazzella medica e del Cre- 
puscolo, giornali di Milano; od a quello inserito nel così detto 
Giornale della medicina politica che si pubblica a Brescia, 
relativi tutti alla nostr’ opera della Dottrina medica. 
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talento da non rispettare nè la pubblica opinione, 
nè il costume pubblico e, quasi direi, nè pur sè 
stessi. Deh ! in quai mani sono mai ai dì nostri ve- 
nuti a cadere certi fogli periodici!!! * 

Io pertanto priego te, o gentil leggitore , qua- 
lunque tu sii, a ben considerare questi miei scritti 
ne’ quali poniam pure che tu nulla vi trovi da 
commendare, dovrai tuttavia certo iscorgervi una 
ferma volontà ed un’ ardentissima brama di 
difendere il mio decoro , e quello altresì del- 
l’arte che professo; e insiem con essa il vero, e 
.sì il vero : scopo unico (e lo giuro) di tutta la mia 
vita clinica. 

Pavia, h 50 di maggio 1852. 
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LETTERA PRIMA 


Rationalem quidem pula medie tua m 
cise debere. 

Cor*. Cels. in pire fai. 

\ t , 

I. lo nou so con quai parole riferirli quelle grafie 

che ti debbo per le cortesi espressioni , ond’ è pieua 
la lettera che mi hai scritta; ma lasciate per ora dal- 
l’un de’ lati tutte le altre cose, ad una sola mi fer- 
merò, ed è la lode che tu mi dai di perseveranza nel 
seguitare quella dottrina ch’io ho sempre'teoula e pro- 
seguita insino dai miei primi studj , e in che sempre, 
più io mi sou confermato, dacché incominciai a dive- 
nire medico artista. E questa mia perseveranza non 
è già ostinatezza , nè altro che si voglia di men che 
laudevoie , ma sì bene un intimo convincimento ed 
una intuizione dirò così tutta pratica che mi ha fatto 
mai sempre tenere a que’ medesimi principj , su di 
che è fondata questa medesima dottrina. 

Devi però sapere, mio bell' amico, che se non ho io 
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altra virtù, questa me la ho per fermo, cioè una 
certa perseveranza nelle cose intraprese, ed una co- 
stanza nel condurle a fine. G queste due qualità le 
ho riscontrate in me in ogni cosa, e sì nelle opi- 
nioni politiche, e sì nelle letterarie, e sì anche nelle 
morali e religiose. Ho però modificate e le une e le 
altre a norma della varietà de’ tempi e delle circo- 
stanze, ina in fondo sono state sempre le stesse. E mi 
ricorda come un tratto uu celebre frenologo, uno dei 
più profondi in questo genere di studi , e mio ami- 
cissimo, volendomi, secoudo che sogliono i professori 
di questa qualunque siasi scienza, esaminare la testa, 
io troncai ogni prova dicendogli non aver io che una 
sola .qualità, quella della perseveranza nelle mie azioni 
e ne' miei propouimenli. 

G vaglia il vero : chi avrebbe potuto durar tanti 
anni, come ho fatto io, nello studio di Cornelio Celso, 
tanti anni spesi nel tradurlo e nel commentarlo, sic- 
come ho falfo nei dodici discorsi celsiani ? senza 
dire di altri non pochi lavori sopra di questo nomi- 
natissimo autore-, e fra gli altri massimamente una 
nuova emendazione di esso non per anche tuttavia 
pubblicata? G chi mai dopo i'Ippocrate latino avrebbe 
potuto in mezzo ad altri studj disparatissimi di me- 
dicina tanto occuparsi deU’oralor di Roma, del sommo 
Cicerone da farne tanti volgarizzamenti, quanti ne ho 
fatti io, senza intermissione alcuna, lavorando giorno 
e notte sopra di questo grau filosofo ed oratore, e 
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tuttavia lavorandovi intorno senza giammai disto- 
gliermi da lui? 

II. Ma lasciato star tutto questo, uou si può, se non 
erro, non commendare in massima la costanza e la 
stabilità dell' animo nella vita e nelle azioni, qualità 
contrarie alla leggierezza ed alla volubilità. E queste 
qualità come danno dignità e decoro alla persona , 
cosi le opposte ne cessano la convenienza , e non ci 
procacciano se non che il disprezzo, e sovente anche 
l’odio. E come può esservi lode di gravità in persone 
d’ animo mutabile e leggiero non potendo elleno nè 
perseverare nelle amicizie, nè durare nella data fede, . 
nè essere coerenti a sè, nè infine mostrarsi veraci uo- 
mini, essendo così mutabili in ogni e qualunque cosa? 

Noi dunque siamo stati fermi in quelle azioni ed 
opinioni che abbiam trovato coll’esperienza e col 
discorso non solo lodevoli, ma degne eziandio d’es- 
sere seguite: ed abbiamo declinalo da quelle che per 
avventura non erano come si conviene essere ; o le 
abbiamo almeno modificate, togliendo ed aggiugnendo 
ciò che v’era o di troppo o di poco; restando cosi in 
quel mezzo, in che per usato suole ritrovarsi il vero. 

III. Ora questa mia perseveranza in questa dottrina 
per noi riscontrata in tanti anni all’atto pratico si 
commendabile , non ha trovato grazia presso alcuni 

^giornalisti di Milano, i quali parlando del mio ultimo 
libro della Dottrina Medica hanno detto cose nè giu- 
ste, nè vere, nè dicevoli a de’ giornalisti onorati, e 
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a de’ giovani medici principalmente. E fra le altre 
cose hanno detto essere questa dottrina che noi in- ' 
segniamo, vecchia, riprovata oggimai; facendosi eglino 
le più alte meraviglie che per noi si seguì im mobil- 
mente si fatta rancida dottrina, massimamente dopo 
le grandi rivoluzioni (*) avvenute nell’ arte e nella 
scienza. Ma di grazia, quali mai sono queste grandi 
rivoluzioni ? noi le ignoriamo al tutto: e perchè non 
le c impara la Gazzella medica , cioè il suo grazioso 
compilatore ? Ma , per dio , chi oserà dir vecchia e 
riprovevole una dottrina professata dai primi lumi 
dell’arte che or tuttavia fioriscono? E non si viveano 
pur non ha guari un Rasori e un Borda? E se pur e- 
gliuo or sono passati come lo sono, non si vivono tut- 
tora i monumenti del loro sapere, le loro opere im- 
mortali? E non si vivono pur anco, e non fioriscono i 
loro allievi? E un Tommasini e un Giacomini non 
iiorìvauo pur jeri, e non ci rimane forse la preziosa 
eredità loro, le loro scritture e i loro alunni sparsi per 
tulle le contrade italiche ? E che cosa è mai questo 
disprezzo, e questo fastidio delle cose nostre e de’ 
nostri scrittori, mentre non si sieguono che le pessi- 
me delle cose che si fantasticano sopratutto dai Fran- 
cesi? lo non dico già che dagli scrittori di quell’ illu- 
stre nazione non si facciano di buone cose, ma noi 
altri , e in particolar modo certi giovani di questo 
tempo, non siamo generalmente che scimmie di tutto 
(*) Parole della Gazzetta Medica. 
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ciò che ci vien dalla Senna ; e ci fa nausea (come già 
diceva' insin da’ suoi tempi il Redi) qualsisia cosa che 
non venga dalla Francia , e che non odori di fran- 
cese (*). 

IV. Da ciò, mi cred’io, ne vien quell’odio che essi 
professano a questa candida e luminosa dottrina, che 
generalmente si appella italiana, dottrina che que’ due 
gentilissimi giornalisti nè conoscono nè sanno cono- 
scere avendo lor testa piena forse degli arzigogoli 
e dei bisticci d’uu Broussais, ed anche per avven- 
tura d’ un italiano, il quale, abusando d’uu ingegno 
certamente grandissimo, ed isdegnando forse d’essere 
seguilalore delle altrui buone e diritte dottrine , per 
eccesso, quasi direi, d’orgoglio, ha voluto farsi capo- 
scuola, creando, o piuttosto riproducendo una dot- 
trina assurda , falsa ue’ suoi principii? erronea nelle 
sue conseguenze, e pericolosa nella sua applicazione, 
se pure non è anzi d’impossibile applicazione: e que- 
sta sua fantastica dottrina ce la spacciava in un suo 
volume col fastoso titolo di patologia analitica, quasi 
che tutte le patologie uon fossero, siccome esser deb- 
bono, analitiche? Ma noi non intendiamo scendere a 
più particolari di queste mal rette dottrine che hanno 
congiunte insieme in un informe eclettismo, formato, 
e già formano della medicina attuale una vera anar- 
chia, contentandomi di rimettere chi legge alla vitto- 
riosa confutazione che già ne fece il dottissimo e 

* ’ ’ ) 

( 4 ) Lettere. 
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chiarissimo dottor Freschi (1). Ma gii italiani poco 
leggono le opere dei loro paesani, anzi per troppo 
nostra grande sventura le disprezzano ben più d’assai 
che non si conviene (2)! 

V. Un giudizio ed una critica imparziale di un’ o- 
pera qualunque siasi non può farsi che in due modi : ' 
e questo lo diciamo ad ammonimento di que’ due 
Aristarchi, che dettarono que’ vituperevoli articoli, 
nel leggere i quali non vi fu anima nata che non 
ne provasse un certo qual senso spiacevole , e non 
s’interessasse quindi per l’autore di un nuovo libro, 
qualunque pur si fosse il suo merito, di cui si vedea 
fatto contra ogni regola di sana e ragionevol critica, 
sì disumano governo. 

Dee dunque l 'articolista, se è persona onorata e 
dabbene, come dovrebbe necessariamente essere, fare 
l’estratto dell’opera che vuol giudicare, e fatta cosi 
conoscere con tutta fede e capacità, allora egli il si- 
gnor giudice giornalista , avrà qualche diritto di ag- 

giugnervi tutte quelle riflessioni critiche, ed anche, 

• 

(1) Vedi l’opera intitolala « Cenni sulle cause che hanno 
« sinora ritardato il progresso della riforma in medicina fatta 
« da Gio. Rasori nel 1800, » ne’ volumi G6 al voi. 73 degli 
.-innati universali di medicina del dottor Omodei 

(2) Questo disamore (Ulte cose nostre non solamente si 
mostra nelle scienze, ma quel che è peggio, pur nette nostre 
lettere, sicché anche la nostra bellissima lingua, unico ves- 
sillo di nòstra nazionalità, cassi giornalmente snaturando 
e corrompendo. 
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se così gli talenta, adoperar la sferza e la frusta-, ma 
in questo caso il lettore sarà in grado di dar giudi- 
zio tra l’ qu/ore ed il critico da qual parte sta la ra- 
gione. Ma eglino que' signori giornalisti, in luogo di 
ragioni hanno fatto sfoggio d' ingiurie , facendo mo- 
stra di un’ ira e di una animosità troppo palese. Cosi 
mentre hanno fallito al loro dovere, hanno cosi anche 
offesa la giustizia e l’ urbanità, > . 

Vi. L’ altro modo poi da tenersi da un giornalista 
nel dar ragione di un’ opera nuova , e specialmente 
d’un autor già noto, e che scrive intorno ad uu’arlc 
ch'egli esercitò e professò per lunga serie danni, si 
è di darne un estratto giudizioso e diligentissimo, fa- 
cendola conoscere in tutte le sue parti per lasciarne 
poi intero il giudizio al leggitore. Maniera questa an- 
che più lodevole, seguita dai più prudenti magistrati 
scientifici e letterari ( che tali sono i compilatori dei 
giornali letterari intesi a far ragione delle opere che si 
van pubblicando ) Ma dir villanie e contumelie co’ ter- 
mini più indecenti, parto d’ odio e disprezzo, mi ab- 
biano per iscusato que’ signori de’ due giornali (1), 
non è certamente maniera nè onesta , nè giusta , nè 
per niun modo dicevole (2). E pare veramente cosa 

(1) Il Crepuscolo e la Gazzella Medica- 
ci) Dopo que’ due troppo disonesti articoli, que' due pe- 
riodici hanno perduto più del cinquanta per cento di opi- 
nione; perocché una cosa ingenerosa ed ingiusta non può 
piacere a nessuno. 
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incredibile che si giunga da dei giovani alunni di me- 
dicina a tanta impudenza ed inverecondia da non ser- 
bare in sè nè fiore alcuno di cortesia , nè stilla di 
urbanità , nè principio nullo di social convenienza. 
Ma, quello che fa più grande stupore, mio soavissimo 
amico, si è che siano sorti da quei rispettabile ceto 
medico milanese , che io sì profondamente , come tu 
sai , venero ed ammiro, e tra tanti medici i quali in 
mirabil tempra congiuugono la più peregrina coltura 
alla più fina cortesia due sì malonesti e scortesi, im- 
meritevoli veramente (e diasi licenza al vero) di far 
parte di quell’ illustre Ordine, dove v'ha tanti ch’io 
stimo altamente, ed eziandio amo, e che mi onerano 
della loro amicizia. 

Pure è così: ma lasciamo oggimai sì spiacevol tema, 
e passiamo a cose più utili ed onorate, cessando lungi 
da noi questa si disorrevole materia. 

VII. La dottrina pertanto che noi abbiamo seguita, 
ed anche esposta per quanto fu da noi , nell’ opera 
summenzionata, ne ha condotti per un naturalissimo 
circolo a quella medicina, donde ci eravam dilungali, a 
quella medicina dico che tennero già ippocrate, Areteo, 
Celio Aureliano, Cornelio Celso e lutti gli altri otti- 
mi antichi, greci, latini, arabi: ed i moderni più 
stimali, un Sydenham, un Baglivi, uno Stoll, un de 
Haen , un Borsieri , un Frank. Ma io dirò eziandio 
meglio dicendo che si è ritratta con questa dottrina 
l'arte medica a quella d’ogni uomo, e per poco non 
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direi d’ ogni essere animato ; che ogni uomo trovan- 
dosi affetto da alcuna indisposizione usa senza più 
quella medicina negativa , la quale consiste nell’ asti ■ 
nenza, nel riposo e nell'acqua. E questa non è forse 
la base e il fondamento quasi d’ogni e qualunque cura? 
Che se iu una semplice deviazione delia sanità verso 
la malattia basta questo medicar semplice e diminu- 
tivo-, in una malattia già determinata e grave, Don varrà 
ai postutto questa semplice cura dietetica , ma vi si 
richiederà altresì l’u§o dei farmachi : e se questi due 
mezzi non siano sufficienti , si rifuggirà anche ai pre- 
sidi chirurgici, fra i quali principalmente la cacciata 
del sangue. Con questa dottrina adunque si è fatto ri- 
torno donde ci eravamo malavventurosamente dipar- 
titi, alla medicina cioè de' più grandi maestri, alla me- 
dicina tradizionale, a si fatta medicina, quale è 
risultala dalla nuda esperienza e dal senso uni- 
versale di tutti gli uomini , e da quello perfino de' 
bruti animali, in somma alla medicina empirica. L'e- 
sperienza dunque costante e perpetua , ed il senso 
stesso intuitivo ne aveano già additata la verace me- 
dicina, dover consistere in un ordine di cose tendenti 
tutte a rinfrescare, deprimere, debilitare (secondo il 
linguaggio della vecchia scuola), cessando l’eccesso di 
esuberanza vitale; e in questa maniera di cura si sono 
ravvolti tulli i medici assennali ed i veri osservatori, 
ogni qualvolta non gli ha deviali da una colai ra- 
gione di cura qualche strano sistema, che gli abbia 
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traili fuora delia diritta via del fatto e della osser- 
vazione. 

Vili. Ed una cosa da considerarsi in questo pro- 
posito si è il fallo costante , che, quantunque i me- 
dici abbiano diversamente ragionato , hanno non- 
dimeno sempre seguita press’n poco una medesima 
maniera di cura. Quindi ben si avvisò quel dotto 
medico , il quale mostrò in un suo erudito volume 
la conformità della medicina in tutti i tempi, appo 
tutte le nazioni. Questa però era tutta, o quasi tutta 
empirica, e quanto più i medici stavano addetti a 
lei, vale a dire appoggiali alla ingenua esperienza, 
tanto più sortivano benavventurosi pratici. E quelli 
ai contrario che voleano astrattamente soGsticare, e 
troppo sottilmente specolare, acutamente teorizzando, 
erravano per lo più la buona strada, e fallivano al 
buon esito (*). Questa lor medieina però sia di que- 

(') « Su di questo particolare, cioè intorno alle sottili qui- 
• stioni circa lo ascose cagioni delle malattie, ed intorno a 
« certe metafisiche speculazioni, fisiologiche e patologiche, gio- 
ii va udire l’oracolo di Cornelio Celso, Il quale nella prefa- 
» zione a quel suo immortale e classico libro scrisse questa 
•• sentenza, la quale, com’era adallalissima a que’ suoi tempi, 
li-così tanto più ai nostri, in cui v’ha un’intemperanza di 
ii sottigliezze e di sofisticherie che è una maraviglia, n 

Urne (dice egli) autem cognosct esperimenti s; et in omni- 
bus ejusmodi cogilationibus in utramque par lem disseri posse: 
itaque ingenium et facundiam vincere, morbos autem non elo- 
quenza, sed remediis curari. 


) 
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sii, o sia di quelli , anteriori alla riforma italiana, 
avea con seco una infinità d’inconvenienti. Non essen- 
do eglino saldi in una buona teòrica (chè eziandio 
i pretesi pratici od empirici ne aveano pure qualcu- 
na) cavata da una diritta conoscenza della vita e delle 
azioni vitali , e quindi della sanità e della malattia , 
non poleano proceder sicuri sì nel cavarne le con- 
venevoli indicazioni di cura, e sì nel convenevolmente 
soddisfarle. Da ciò ne provenivano le tante e dispa- 
rate indicazioni, che spesso trovavano in una qual- 
siasi malattia. Sicché ora si aveano in veduta di ces- 
sare l'alcalescenza degli umori ed ora la loro acri- 
monia: qua di provocare una parlicolar secrezione 
senza più: là di rilasciare la fibra soverchio rigida: 
dove di addensarla se troppo rilasciata : dove calmare 
spasmi e dove rallentar la foga troppo trasmodata del 
circolo: dove invitare il sonno e dove all’ incontro 
discuterlo: e così via via per parziali e spessamente 
complicate indicazioni, a tal che ne procedea la me- 
dicina sintomatica ; e quindi assai sovente la poli- 
farmacia, e sempre poi si rifuggiva alt' uso degli spe- 
cifici, che vuol dire a degli orco»»' medicamenti con- 
tro di un arcano stato di malattia. 

IX. Ora in questa dottrina uon più nulla di em- 
pirico. Tutto è parlo di ragion^ (teorica) , tutto pro- 
cede da un intimo conoscimento dello stalo morboso. 
Quindi l'indicazione dei medici di questa luminosa 
dottrina seguitato», è una e semplice : cessare la 
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diatesi infiammatoria (iperslenica ovvero di stimolo) 
che è la più comune e più ovvia condizione morbosa. 
Imperocché l' altra* detta impropriamente ipposlenica 
(di controstimolo ) è molto rada, tantoché s'incontra 
radissime volte nella pratica dell'arte, e specialmente 
in malattie gravi e profonde. 

Questa dottrina considera il corpo dell’uom (nobile 
subbiato dell'arte medica) un tultassieme mirabile di 
solidi e di fluidi, i quali indifferentemente si gli uni e 
sì gli altri, e lutto il sistema trovasi nelle malattie de- 
viato dallo stato sano più o meno, cioè a vario grado. 
Nè si pensi che il sangue e gli altri umori non si am- 
malino egualmente che ì solidi , essendo essi nè più 
ne meno dotati di vita e di vitale orgainzzazione non 
manco de’ solidi ; ed il sangue poi massimamente es- 
sendo egli in eccelso grado vitalissimo e di sublimis- 
sima organizzazione. Che Tesser, siccom e, fluido non 
toglie nulla all’essere eminentemente organico e vitale. 
E ben dicea colui che solea dirlo carne scorrevole. 

X. Si è riconosciuto oggimai e posto nella più gran 
luce del mondo questo vero che v'ha cioè, in tutti 
gli uomini una tendenza alle infiammazioni, e la dia- 
tesi infiammatoria essere non solo la predominante, 
ma altresì, la più forte e risentita. Sicché, cominciando 
dalla più lieve indisposizione insino alla più sublime 
(lemtnasia, non è lo stato morboso che una manife- 
stazione od un aumento di questa comune tendenza, 
a che inclina di sua natura tutta la specie umana. 
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L iodicazione curativa pertanto nella nostra dottrina 
è una e sola, e perciò semplicissima, cessare questo 
eccesso (li vita, in che sta per lo più ogni condizione 
morbosa , parlo naturalissimo di una soverchiatile 
azione di stimolo. 

Or questo stato morboso può essere, per così me- 
glio esprimere il mio concetto, di tre gradi : uuo quan- 
do appena l’ uomo comincia dallo stato di salute ad 
inchinare a malattia, e che costituisce quella condi- 
zione che appellasi non propriamente malattia , ma 
quasi malattia, o vero indisposizione : c questo stato 
si cessa sì nell'uomo e sì nei bruti co’ mezzi dell' igie- 
nc, cioè colla medicina negativa che vuol dire col- 
l’astinenza e colla quiete. 

Ma allorquando s'innalza questo primo dirò così 
declinar della salute sulla scala morbosa (flogistica) 
non bastaio questo caso più la sola dieta, uon basta 
l'acqua, non basta il riposo; ma si richieggono altresì 
de’ farmaci cóntrostimolanti ( antiflogistici ) come 
sono massimamente i sali neutri ed in generale i 
purgativi. E se poi è proceduta più innanzi questa 
condizione morbosa, e che siasi accesa già alcuna in- 
signe flemmasia in qualche parte del sistema orga- 
nico (sia interna, od esterna) non basteranno allora 
nè la cura dietetica, nè la farmaceutica insieme, ma 
forza è aggiugnere a questi due compensi eziaudio 
i soccorsi chirurgici, tra i quali tengono il primiero 
luogo ed il più essenziale le sottrazioni del sangue. 


Dìgitized by Google 


16 

Ed a queste ire graduale condizioni morbose se ue 
può arrogere una quarta , ia quale è quando sotto 
gravissime flemmasie si perturba si fattamente il si- 
stema tutto da manifestarsi un complesso di sintomi 
i più gravi, quali si osservano nel tifo, come deliri, 
stupori, ansietà di respiro, lingua arida, polsi vacil- 
lanti, fisionomia decomposta, ventre timpanizzato , 
sussulti tendinei, deliqui, ecc. In questo caso, al quale 
si recano non rade volte le fortissime flemmasie in- 
vestendo insino ai centri del sistema nervoso, ovvero 
tutto eziandio questo medesimo sistema, ci bisognano 
ben altri ed altri proporzionati compensi. Imperoc- 
ché oltre a que’ tre summenzionati, che comunemente 
si .adoperano , convien rivolgersi anche alla cute , e 
quivi apporre si fatti rimedi da desiarvi un’azione 
fortissima, la quale aggiunta alle tre altre, cioè dieta, 
medicamenti e cacciale di sangue, ne risulti tal som- 
ma di effetti da poter contrabilanciare lo stato mor- 
boso, soverchiandolo cosi e cessandolo. E noi pos- 
siamo asserire aver con sì fatti sussidj ottenuto non 
rade volte de’ veri prodigi. Già ognun sa che abbia 
appena viste le soglie dell’arte, qual senso si abbia 
il tessuto cutaneo , e quale dignità uelle vita orga- 
nica, essendo mirabilmente fornito questo tessuto di 
vasi sanguigni e linfatici, e soprattutto di nervi. On- 
d’è che i medicamenti apposti alla cute non guari 
altrimenti che dal ventricolo, diffondono velocemente 
e fortemente loro azione a tutto il sistema. Nè qui 
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vale la derivazione e la revulsione, dottrine non 
vere; sì bene un’azione diretta di controstimolo che 
dalla cute si distende e difTondesi a tutto il corpo. E 
questi rimedi apposti alla cute , e che vi si possono 
apporre sono massimamente il tartaro stibiato sotto 
forma di pomata, i vescicanti, i senapismi, le sangui- 
sughe, le coppette scarificate, e in qualche caso an- 
che il fuoco, come sarebbe la moxa. 

XI. Ma la pratica medica anteriore alla riforma 
rasoriana era quasi al tutto cièca e, come suol dirsi, 
affatto empirica. Imperocché non si era per anco al- 
luminata la fisiologia e la patologia rispetto ai prin- 
cipio fondamentale della vita , e rispetto alla condi- 
zione essenziale delle malattie. Si ignorava pertanto 
in gran parte come sorgesse la sanità e come indi 
la malattia. Non potea perciò la pratica che essere 
vacillante, incerta, e procedere a tentone, non aven- 
dosi una guida razionale e filosofica. Dal che ne è 
proceduto, come necessariamente dovea procederne, 
che migliori pratici si fossero coloro che meoo arzi- 
gogolavano intorno alle cagioni ascose delle malattie, 
e che procedevano piani, sicché scorti poi da un certo 
buon senso dietro alla natura , curavano guidati da 
una semplice e schietta esperienza. E tanto meglio 
felici pratici doveano sortire quei che meno si diva- 
gavano in astratte teoriche in quanto clic general- 
mente queste non aveano per lo piu o pochissima , 
od anche nessuna influenza , od anzi per avventura 
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contraria, sulla buona pratica. Dal che nc è venuto 
che siasi distinto il pratico dal teorico; là dove ora 
iu questa nostra dottrina tutta sperimentale, non v’ha 
distinzione veruna, non potendosi dar pratico senza 
teorica, dovendo essere ciascun che medicina pro- 
fessa teorico e pratico insieme. Ma quel che però ha 
rendula la nuova dottrina che altri ha voluta chia- 
mare italiana , di grandissima lunga superiore al- 
l'antica, ed a tutte le altre che potranno mai sor- 
gere , e che sorgono tutto di , si è la riforma della 
terapeutica e della materia medica. 

L’inglese riformatore avea posto per principio che 
tutto ciò che può operare, e che opera sul corpo il 
fa stimolando. Tutto dunque, secondo lui, stimola. 
Questa sentenza troppo assoluta (*) e troppo lontana 
dal vero , fu trovata falsa dallo stesso primiero pro- 
pagatore delia di lui dottrina fra noi; e tantosto si 
fece accorto esservi in natura assai sostanze, le quali 
esercitano sul corpo un'azione opposta allo stimolo 
che egli chiamò di conlrostimolo. Dapprima quest’a- 
zione controstimolante si riconobbe in alcune poche, 
poscia in molte, insino ad includervi la più gran 
parte delle sostanze medicamentose. Il Rasori si fu il 
primo dunque ed il solo che fece questa scoperta, e 

(*) Vix ulta perpetua praxepta medicinatis ars recipit- 
» Quanti gran veri si trovano nella sola prefazione all’aureo ■ 

» leggiadro volume di quel grande scrittore di A. Corn. Cels». ’ 

» Ma quanti pochi lo leggono in oggi tra i medici ! « 
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che la estese parte per propria esperienza , e parte 
per induzione, e quasi per intuizione dagli effetti 
riscontrati ne’ classici scrittori dell’ arte. 

E tutto vennegli confermato poi in appresso. Ma tut- 
tavia in questo fatto fu maravigliosamente confortato 
dal grande sperimentator clinico qual fu Siro Borda (*). 
E procedendo innanzi in questo novello cammmo si 
venne a riconoscere appartenere mollissimi medica- 
menti alla classe de' controstimoli , tra i quali uou 
pochi che erano stati ritenuti sempre e indubitata- 
mente per grandissimi stimoli , chiamati perciò nel- 
l'antico linguaggio tonici e corroboranti. Ed in que- 
sto novero si ascrisse anche la famosa corteccia pe- 
ruviana , e quindi si venne a far chiaro ciò che nc 
era in gran parte oscuro od ascoso , non essere le 
febbri intermittenti se non una manifestazione sin- 
tomatica di una essenza infiammatoria , avente per 
sua sede ora i visceri dell’imo ventre, ed ora ezian- 
dio qualunque altro organo del corpo; così pure la 
valeriana e la serpentaria e la noce vomica e gli an- 
timoniali, anzi tutti i preparati metallici; e in fra que- 
sti il ferro medesimo, che tanto era stato per ogui 
tempo celebrato e tenuto per tonicissinio e per cor- 
roborante. Da qui ne venue che i reumi svariatissi- 
mi, e le affezioni epilettiformi , e tante e tante altre 
maisanie, che si ritenevano già per nervose (che nel 


(") Vedi le nostre Memorie. 
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vecchio linguaggio suonava asteniche ) si riconosces- 
sero per malattie a diatesi di stimolo. Ma principal- 
mente le varie forme clorotiche, nelle quali mirabil- 
mente giovano i diversi preparati del ferro , sicché 
non v'ha più alcuno, mi cred’io, che tuttavia le ri- 
tenga queste affezioni a diatesi contraria. 

XII. E così tutti gli amari ed altri quasi infiniti che 
si sou voluti di tempo in tempo predicare per suc- 
cedanei alla china-china si sono riconosciuti alla prova 
per contrari ed opposti agli stimoli. E per fino alcu- 
ni farmachi che posto mente alle loro qualità estrinse- 
che si sarebbero creduli, come si credevano con tutta 
fede, per incitanti (stimolanti), si sono venuti a rico- 
noscere con oon piccola meraviglia per insigniti di 
un' azione totalmente opposta : tali I' ammonica e la 
canfora e la menta piperite e il muschio ed il caffè , 
medesimo. Dietro a sì luminose scoperte e tanti 
fatti confermati dall' esperienza e dalle ripetute os- 
servazioni ci hanno fatto toccar con mano che la dia- 
tesi di stimolo domina e signoreggia in assuissìme 
forme morbosè, le quali, a volerne giudicare dalle ap- 
parenze e dai sintomi che massimamente ne offrono, 
sembrerebbero dover esser tenute per malattie a dia- 
tesi di fortissima, come dicesi, ippostenia. Laonde 
tutte o quasi tutte quelle apparenze sintomatiche che 
ne aveano illusi, allorché si era caldi seguitatoci del 
brunanismo, si sono, istrutti noi oggimai da miglior 
pratica e più ragionata, ravvisate per fallaci, avendo 


Digitized by Google 



21 

• noi sotto di quelle ingannevoli apparenze scorta 
la diatesi infiammatoria; cosi le varie maniere di 
cachessie, lo scorbuto, la pellagra, le varioformi ti- 
sichezze, le impetigini, le Avariatissime malattie ner- 
vose e le idropi e tante altre forme patologiche, le 
quali hanno per lo più seme e radice in una special 
ragione di processi flogistici , talor lenti e lunghi, ta- 
lor anche acuti e recenti. Ma meglio aocora, se pur 
nou si è ciechi della mente , tutte le febbri , di qua- 
lunque generazione o tipo si siano , emergono e 
nutronsi per alcuna simigliante condizione , ora iu 
un apparato organico, ed ora in un altro. Ma tutta- 
via in ogni caso la locale infiammazione diffonde e 
sparge, quasi dirò cosi, i suoi raggi flogistici (diatesici) 
. per tutto il corpo. Dal che ne viene il dettato lutto 
pratico e veracissimo che a sanarle si richiegga quasi 
sempre un trattamento curativo generale. Donde ne 
emerge un altro dettalo pur tutto pratico, e non manco 
verace, del danno delle sang uisughe, ogniqualvolta si 
usioo, quando all’ incontro si richiederebbe invece 
una cura generale. La qual cura generale è richiesta 
eziandio tutte le volte che abbiasi in qualunque parte 
un’infiammazione un po’ forte, ancoraché non si ri- 
scontri quel sintoma che suolsi comunemente susci- 
tare sotto ad un processo infiammatorio, vale a dire 
la febbre. Perocché talvolta non si suscita: la qual 
circostanza, non rara ad osservarsi, falla assai sovente 
i medici poco esperti , e forse anche poco diligenti 
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e cosi lasciano trascorrere un tal processo senza quei • 
compensi che varrebbero a cessarlo. G da ciò suol 
venirne quel che dee necessariamente venirne, cioè 
la febbre etica infine , il dimagramento per conse- 
guente e la consunzione , senza dire dello snatura- 
mento organico della parte infiammata, principalissi- 
mo ed inevitabile effetto dell' arcano processo flo- 
gistico. 

XIII. E così si veggono infiammazioni parziali e al 
ginocchio ed alia articolazione del piede, sia per ca- 
gione traumatica, o per altra qualunque eziandio di- 
namica, degenerare appunto, come ho menzionato poco 
addietro, per essersi limitati i medici, e i chirurghi 
più spesso, a delle semplici applicazioni esterne, co- 
me sanguisughe e robe emollienti senza più , non • 
ponendo mente all’universale, affine di correggerne il 
vizio, ond’è (comechè sovente non troppo appaia) in 
ogni caso assolutamente affetto. E questa osservanza 
tutta pratica vuoisi avere in cohsiderazione tanto più 
nelle flemmasie di qualunque sia viscere, come utero, 
vescica, fegato e tanti altri quanti per avventura ve 
n' ha ; le quali, se non s’ introduce una cura generale, 
non si vincono per nullo modo, infuori che non siano 
lievissime e, come si dice, di primo grado. Nulladi- 
meno ancorché pur si vincano convien che per lo 
meno durino lunghissimo tempo, non senza lasciare 
tracce funeste di sé. in tutto il sistema. 

E qui cade in acconcio di fare un'altra importali- 


; 
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tissima annotazione sopra di un altro errore, in che 
cadooo troppo spesso i medici generalmente, ed è di 
dare entità e corpo ad una larva, ad un’ ombra (*). 
E questa si è una febbre a periodo, ma in ogni modo 
intermittente , la quale si suscita quando siavi qual- 
che punto investito da processo flogistico (che ora si 
vuol indicare col nome vago d 'irritazione), e queste 
febbri intermittenti si svegliano, ed insorgono massi- 
mamente in soggetti assai mobili, cioè dotati di molto 
sentire, siccome sono donne ed eziandio uomini di 
tempra delicata e sensitiva : e si suscitano massime 
nelle due stagioni di mezzo, primavera ed autunno, 
ed in particolare a certi anni ne’ quali vige una co- 
stituzione che mena con seco si fatto genere di affe- 
zioni a preferenza. Ora i volgari medici rifuggono 
incontanente alla corteccia peruviana , in luogo di 
fare una cura razionale, la quale non può essere che 
I' antiflogistica , per cessare la causa essenziale , la 
quale è tutta infiammatoria. Questa cura pertanto che 
comunemente si fa, è al lutto empirica, facendosi con 
un preteso rimedio arcano contro di una pretesa ar- 
cana malattia. Ma non v' ha nè in quello, nè in que- 
sta nulla di arcano. 11 rimedio (preteso specifico ) è 
un forte conlroslimolo , e la febbre non è che una 

(*) E questo chiodo è stato da noi ribadito più d’una volta, 
e nella nostra opera Sulla Dottrina Medica , ma specialmente 
in un’ appendice al sesto libro di essa ; e nel Rendiconto 
clinico generale ed in altre occasioni. 
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larva, un epigenomeno, un sintonìa, un’ombra, un 
mero ente di ragione. E che cosa avviene da ciò? Si 
cessa troppo spesso il sintonia , modificandosi sol- 
tanto , ma non saturandosi affatto la cagione essen- 
ziale, e quindi quanto danno ne venga, io 1' ho ve- 
duto le tante volte, e del cootinuo lo veggo che è 
una meraviglia. Molte persone vanno, così trattate, a 
finire in tisichezza d’ ogni genere , in vizi organici , 
in suppurazioni, fisconie, tubercoli, ecc. Ma quel che 
è peggio sotto certe infiammazioui del petto, se per 
avventura decorrono alquanto latenti, o subdole come 
talora sogliono, ed anche d’altre parti e soprattutto 
in doune affette dalla così detta febbre puerperale, 
ove siano assai mobili come si dicono, cioè molto 
sensitive (e lo sono per lo più in tale stato) si susci- 
tano di leggieri certi sintomi, e certe apparenze mor- 
bose, le quali impongono ai medici volgari e metico- 
losi , da tantosto pigliarle per uno strano error di 
diagnosi, ingannali dall’apparenza, per insulti d’ una 
lebbre perniciosa: e dopo ciò senz' altra considera- 
zione si ministra il fatai solfato di chinina, e così si 
moltiplicano le vittime! Se fosse lecito riportar qui i 
casi infausti e fatali avvenuti in persone non mica 
volgari (che pur sono uomini), ma in personaggi di 
alto e altissimo affare, come sono grandi letterali, 
donne illustri e di eccelse famiglie, ecc. Ma basti qui. 
Ora in tutti questi casi invece d’insistere continuando 
uell’ intrapeso governo ariti flogistico solo ed esclusi- 
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vamente alto a vincere la malattia si lascia a gran- 
ii’ infortunio , per gettarsi all’uso d' uno specifico 
contra di una pretesa specifica razza di male, crea- 
tasi, non già in uatura, ma nella testa di certi medici. 
Ma, per dio, se si era riconosciuta dapprima per una 
flemmasia , come poteva questa ad un tratto scio- 
gliersi in una febbre intermittente perniciosa ? E 
sarà sì perniciosa, e perniciosa davvero se desistendo 
dal verace ed unico metodo, in che sta la tavola di 
salvamento, si sospenda questo , e per grand’ errore 
si dia di mano al già detto fatai solfato di chinina ! 

Imperocché la febbre puerperalc altro non è uelia 
sua essenza che un’infiammazione ordinariamente del 
peritoneo, e perciò chiamasi anche peritonite puer- 
perale. Ma e quante altre ilemmasie non si riscon- 
trano talora, ed in certe costituzioni epidemiche, sotto 
il periodo di un puerperio morboso e febbrile? Le 
pueumoniti e le encefaliti ed ogni altra flemmasia 
ho veduto dominare a certi anni massimamente du- 
rante la cosi delta febbre puerperale. Ora o fu er- 
rata la prima diagnosi, o fu errata la seconda: chè 
un processo infiammatorio, che è un lavoro formatosi 

t 

nella più intima organizzazione, non può sciogliersi 
[ter incantesimo e da un istante all’allro. Esso, come 1 
ogni uomo sa, bisogno è che percorra un certo periodo 
di tempo per risolversi. Come può dunque insorgere 
ad un tratto nel pieno di una grandissima infiamma- 
zione una perniciosa, e se insorge nell’ apparenza 
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di fuori, donde proviene ella mai se non che da 
un processo flogistico ; e questo processo flogistico 
si scioglie egli mai, dimaud'io, altrimenti che con 
un metodo di cura consistente io tutti quei mezzi che 
possiede 1* arte? Ma non più ; perocché per chi in- 
tende, pormi aver detto abbastanza, e per chi poi o 
non intende, o nou vuol intendere, sarebbe inutile un 
volume. Soltanto io desidero che i discreti medici ap- 
plichino questi principj ad ogni genere di mali in- 
lìammalorj, dove taluni in mezzo al corso di essi 
veggono, o credon di vedere, qualche parossismo di 
febbre intermittente perniciosa (*)! 

{ 

O « Quest' eri-ore ili credere alla comparsa d’ una perni • 
» dosa nell'acme di un processo (logistico , è (pare a me) 
« fratol carnale di quell’auro errore, che dominò sciagurata- 
« mente lo spirilo dei medici e per lungo tempo, allorquando 
•> era» le menti e signoreggiate, o tuttavia prevenute per il 
« sistema di Brown : e fu questo l’ ammettere del continuo , 
» come agevolissima cosa, il mutamento della diatesi , e per 
» io più il fulminoo passaggio, o trasmigrazione dalla slenica 
a nella astenica. E questo errore costò molte vittime, come 
a ne costa ora l’altro errore, o pregiudizio invalso dello in- 
« sorgere ad un tratto nel corso di un processo infiamma- 
li torio una perniciosa. Ah, che queste metamorfosi sono im- 
a- possibili in natura! Quando un ammalato era assalito, per 
a atto d’esempio, da una di quelle passioni d’animo che si di- 
ti cono comunemente deprimenti (cosa facilissima ad un po- 
li vero infermo), tosto si gridava allora mutamento di diatesi : 
u nò più nè meno come si grida ora perniciosa, perniciosa !' 


XIV. Io, mio soavissimo amico, ho gridalo e più 
d’ una volla, ma invano, perchè si lascino dall’ un 
de' lati , gli arzigogoli ed i bisticci della dottrina del 
medico di Val de Gràce. Questa dottrina è un mi- 
scuglio informe di vecchi errori , e di moderni con- 
cetti malintesi e peggio usati, tolti per Io più alla no- 
stra italica scuola, e questa dottrina per abuso di 
una fallace eloquenza abbacinato ha la mente di al- 
cuni gallomaniaci fra i nostri, i quali, insuperbiti per 
aver letto le opere di lui, parto non v’ha dubbio di 
un grande ingegno , hanno concepito un alto di- 
sprezzo per le cose italiche. Poi ne è venuta la pa- 
tologia analitica colle sue sottilità , e colle sue, dirò 
così, metafisicherie, a compiere la depravazione del- 
l’arte salutare, ed a togliere alcuni ingegni ed inca- 
paci di sano giudizio ad una dottrina semplice, schietta 
e verace, surta dalla esperienza più sincera, e confor- 
tala dal discorso il più logico, e quel che è più no- 
tabile, corrispondente alla medicina di tutti i tempi ; 
in somma alla medicina sperimentale creata è fondala 
dal genio italiano in questo nostro gran secolo, il de- 
cimonono (*). lo ho gridato pur anco contro il mal 

>> E tanto era allora prepotente il pregiudizio che chi avesse 
« negata tal cosa era riguardato poco men che per pazzo, 
ii come si riguarda ora chi declama contra quest’ altro prc- 
» giudizio. A che ne spingo mai il furor del sistema I 
( *) Tutti i sistemi e le teoriche tutte introdotte ed appli- 
cate olla medicina hanno in sè tutte quante qualche cosa di 
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uso, ed il soverchio uso delle sanguisughe, e dipoi 
questo mio gridare, si è andati più in là, abusandone 
in un modo spaventoso. Ho gridato contra i pretesi 

specifici nelle varie modificazioni morbose, nelle quali 

\ 

non si richieggono già de’ rimedii isolati ed arcani , 
si bene de’ melodi di cura, vale a dire una cospira- 
zione di più mezzi tutti razionali , cioè di presidi 
dietetici , farmaceutici e chirurgici ;t non si è veduto 
mai un maggior furore per gli specifici. E che ? non 
si veggono forse alcune farmacie piene di lattovari, 
di polveri, di pillole, di sali, di essenze, di estratti, 
di elelluari, di balsami e d’ altre robe per lo più ve- 
nuteci dalla Senna, donde ne provengono a noi tutte 
le ciarlatanerie d’ogni genere? e tutti questi per lo 
più segreti non si spacciano per rimedi specifici con- 
tro di questa o di quell’ altra malattia? * 

E non v’è stato un tale, il quale, quantunque for- 
nito di grandissimo ingegno fra i medici, fecesi cele- 
bratore ,di certe gocciole ehe portano il nome del 
loro autore, barbaro assai (nè so bene se inglese od 
alemanno, ovvero iroccese ), siccome un rimedio spe- 
cifico e sicuro conira le febbri intermittenti , senza 
por mente a nuli’ altro al mondo , se non che allo 

vero; ma il loro difetto massimo sta principalmente in que- 
sto che di una cosa puramente accessoria, se n’è voluto fare 
una esclusivamente essenziale e fondamentale ; e in ciò mas- 
simamente pecca la dottrina del mislionismo. 

' ■* ( ■ ■ - 
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intermettere degli accessi febbrili? Ma, se dio ne 
aiuti, qual è mai quella febbre che non presemi pure 
una qualche intermissione? Tuttavia lasciamo che gli 
accessi sian pur tali che tra l'uno é l’altro siavi vera 
e perfetta apiressia , in questo caso eccoti 1’ uomo 
colle sue gocciole arcane, e la febbre fugge tantosto 
lunge le millanta miglia. Dunque eon un carafTone di 
questo famoso specifico a lato, scorra egli, il valente 
nomo , per le Paludi Pontine, per le maremme di 
Siena, anzi per tutte le maremme del mondo ed al- 
tri infiniti luoghi per aere paludoso malsani , ed al 
solo suo appressarsi, ed avvallar ch’ei faccia di queste 
sue gocciole famose, le febbri intermittenti impaurite 
fuggiranno dando luogo alla più ridente salute. Ma che? 
Questi ricordati luoghi soltanto infestati sono forse da 
questa rea generazione di febbri? Non Ito io veduto 
talora queste febbri dominale a cert’ anni quasi 
epidemiche ne’ luoghi più ameni e più salubri e nelle 
più ridenti colline? Quanto dunque debbon pregiarsi 
queste famose gocciole, ognun sei vede (*)! 

(*) Le febbri intermittenti sono endemiche ne’ luoghi pa- 
lustri o maremmani, ed in tulli quei di malaria come dicesi 
a Roma. I tanti e tanti succedanei che si son proposti alla 
china-china, come il solfalo di ferro, la salicina, la iiicina, 
il viperino, e tante decozioni, o polveri ed estratti amari, non 
hanno potuto sostenere il confronto della corteccia e del suo 
alcaloide. Essa possiede una singolare virtù antiperiodica per 
una sua elettiva e incognita azione sul sistema nervoo- vascolare. 
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XV. Ma non rifinirei mai, se io volessi a metà ap- 
pena annoverare le inezie, le puerilità, le ciarlatane- 
rie e, per poco non direi, le meschinissime ubbie, 

Quindi nelle vere intermittenti , che son pur derivale e so- ' 
stenule da qualche condizione flogistica ove questa non sia 
troppo forte e profonda, la chinina e il suo solfato massima- 
mente tronca il più dello volle la febbre; ma se si sospende 
troppo tosto il di lui uso, torna di leggieri in campo e soven- 
temente più forte che prima , intantochè si è accresciuta la 
causa prossima, siccome suol chiamarsi nelle scuole, cioè l’es- 
senza morbosa. E che far dunque? Bisogna una volta che si 
è cominciato con questo specifico continuarlo, insistendovi per 
un certo tempo; con ciò ho veduto talvolta dissiparsi qualche, 
flsconia addominale, perciocché non rade volle questo farmaco 
provoca il secesso, le orine, e d'altra parte si sa oggimai es- 
ser egli un possente conlrostimolo che si dispiega su tutto il 
sistema. Non è però, secondo che noi pensiamo, da abbando- 
nare ad una cieca sorte i nostri infermi, ove ci affidassimo 
passivamente a questo solo rimedio che più adopera sul sin- 
tonia che sull'essenza. Imperocché, dipendendo, come realmente 
dipendono le febbri intermittenti da fìeminasie spesso latenti 
nelle più ime parti dell’organismo, il più sicuro si è di usare 
di un metodo razionale di cura , di conosciutissima e certa 
azione , atto a vincere il processo flogistico che è la causa 
esclusiva di questa razza di febbri; e questo si è l’ antiflogi- 
stico. E noi possiamo asserire (come abbiani fatto altre volte) 
che più e più centinaia di queste febbri a vario tipo si sono 
mai sempre da noi vinte e presto e radicalmente col solo go- 
verno anzidetto. Una sola volta, non una sola volta, ripeto, ho 
dovuto io ricorrere alla china-china, o al suo alcaloide salino. 

« E questo fla suggel eh’ ogn’ uomo sganni. » 
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che si son delle, proposte, celebrale e usate sul conio 
delle febbri inlermitlenli. Dal che si vede chiaro che 
il più stemperato empirismo ha dominato sempre la 
comune de’ medici. 

Le febbri intermittenti si derivano, nè più nè meno 
come ogn' altra ragion di febbrili e non febbrili af- 
fezioni, da condizioni flogistiche. La fleminasia della 
milza più spessamente d' ogn'altra figura qual tipo 
essenziale di molte fra le febbri intermittenti. E per- 
chè mai ? forsechè in qualunque affezione flogistica 
non si eccita per lo più una febbre, e questa non di 
rado periodica ? massime nelle stagioni assai per' 
temperatura variabili , ed oltracciò umide e piovose, 
quali per usato sogliono essere I’ autunno e la pri- 
mavera? E intorno a queste febbri a periodo quanto 
mai si è pe’ medici fantasticato, e quanto scritto, e 
quante strane sentenze si sono recale in mezzo! E 
quanto mai si sono perduti gli ingegni eziandio più 
gravi e .p iù filosofici nel ricercare la cagione della 
periodicità ! e quanto intorno alla natura ascosa di 
queste affezioni, dove hanno estimato di Vedere al- 
cun che di misterioso, alcun che di eccezionale nulla 
avente di comune colle altre malattie! Oh vani so- 
gni ! oh errori ! Le febbri intermittenti non sono nè più 
nè meuo, dalla forma infuori; che come le altre ma- 
lattie. Esse non sono che sintomi cioè effetti di un’in- 
fiammazione a varrò grado, ora determinata in un 

ì 

organo, ed ora io lutto un sistema, come il vascolare. 
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il nervoso, il muscolare, ecc. E la china-china e t 
suoi preparali sono dotati d’ una generai forza con- 
trostimolante dinamica , ed oltracciò d’ una spe- 
ciale azione elettiva su’ due sistemi nerveo e vascola- 
re. Donde ne viene (mi cred’io) che da una semplice 
modificazione dinamico-organica , che si opera per 
essa in un modo sconosciuto in quel duplice sistemo, 
congiuntamente alla generai sua forza summenzio- 
nata, ne derivi la sospensione degli accessi febbrili : 
ma con ciò non si consegue il più delle volte che 
una cura palliativa. Da quinci le facili e comuni re- 
cidive, e le trasmutazioni e le successioni d’ altri 
mali; od aumentazione dei primitivi da averne poi 
gravi e spesso funeste conseguenze (*). 

(') Il volgo , ereile dei documenti de’ suoi maggiori , suol 
essere in certe cose più spregiudicato dei medici, i quali, acco- 
gliendo a mano a mano le sentenze de’ loro contemporanei, e 
queste per lo più fantastiche , siccome quelle che son parto 
delle loro menti, e non di un’ingenua tradizionale osservazione, 
si mostrano ignari degli effetti malefici di certo sostanze me- 
dicamentose, le quali hanno sottosopra recato più male che 
bene. Io intendo alludere agli efletli della china in generale 
usata empiricamente nelle febbri accessionali. Il volgo pertanto 
così abhorre da essa, che io non ho mai sentito da bocca vol- 
gare preghiera alcuna giammai, 'acciocché somministrassi della 
clima a dei febbricitanti di lai febbre: ma anzi essere istan- 
temente pregato a non darne, e in suo luogo degli amari od 
altri eh’ io meglio credessi. E questa cosa od opinione invalsa 
universalmente tra il volgo none, a parer mio, indegna della 
considerazion 1 * di un filosofo! 


kJ 
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XVI. Egualmente dicasi di molle altre malattie., fra 
le quali massimamente le varie nervosi e le cmpcti- 
qini in che nulla v’ ha di misterioso o d’ arcano, e 
in che quindi non vi abbisognano rimedi misteriosi 
ed arcani, vale a dire degli specifici. Ma l'empirismo 
si è stranamente travagliato intorno a cento forme 
morbose e fra le molle e principalmente quelle che 
lio menzionate. E cosi anche in alcuni altri generi, 
come per recitarne alcuni la tisichezza polmonare e 
la gotta, nelle quali è impossibile a dire i tanti medi- 
camenti specifici che si sono vantati, preconizzali e 
usali, v 

Bisogna , o mio dotto e dolce amico, convenire es- 
sere veramente la odierna medicina per poco ridotta 
ad un assoluto meccanismo. Insorge un dolore (e non 
v'ha quasi malattia veruna che non sia accompagnala 
da un qualche dolore), ed incontauenle senz’altro con- 
siderare vi si appongono delle sanguisughe , il cui 
uso è aggiunto presentemente ad una specie di fu- 
rore. E questo costume è sì generale e nolo che i 
malati medesimi eziandio senza medico si fanno di 
per sè applicare delle sanguisughe ai luoghi dolenti. 
Ora qual danno talor nc venga non accade il dirlo. 
Per atto d’esempio dove sarebbe bisogno tosto di ge- 
nerose sanguigne generali in gravissime flemmasie si 
spendono tal fiata cinque, sei, otto giorni e più a 
trastullarsi colle sanguisughe, e intanto fuggono le 
indicazioni del principai presidio, il quale sta nella 



missiou del sangue collo incidere della vena. Che il 
freddo e la lunga e penosa operazione , e il menar 
lungo del sangue per le tante morsicature, e spesso la 
stanchezza e la paura quaudo non si può tosto sta- 
gnare lo stesso sangue , e quindi il deliquio, o lo sco- 
raggiamento, ne tolgono assai sovente le indicazioni, 
intanto che con si deboli e non proporzionati com- 
pensi le altissime infiammazioni procedono troppo 
spesso ad esiti fatali. Ed io parlo per esperienza ; 
che non rade volle vengono in clinica infermi di 
grandissime infiammazioui , nelle quali per più giorni 
altro non si era fatto che apporre reiteratamente 
delle mignatte. E nelle più di esse si sono dovuti 
fare di molti e molli salassi. Così, invece di comin- 
ciare dal capo si comincia dalla coda, cioè a ritroso; 
mentre laddove si dovrebbe colle sanguisughe finire 
(se pure occorrono), si è invece conira ogni più sana 
regola cominciato. 

Se poi si scorge qualche intermittenza , o s’ intra- 
vede appena per discrezione nel corso d’una qualche 
‘ malattia, sia dessa febbrile, o non febbrile, si ri- 
fugge incontanente al solfalo di chinina, il quale è 
divenuto oggi il cavai di battaglia dei medici , e sì 
può dirlo la loro àncora sacra. Di tal modo non v'hà 
bisogno di tanto ragionare ; imperocché, in quanto al 
dolore, non v’ha essere, per apala ch’ei sia, il (juale 
non lo senta, e sentendolo come fa non lo accusi, e 
lo indichi ; e quanto allo intermettere ogni uomo il 
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\ede. Sicché questa medicina la può amministrar ehi- 
chessia, ancorché non abbia pur subodorata la scienza. 
Ed a questo proposito mi ricorda come scrivendo io 
ad un altro mio dotto amico gli diceva così: «A che 
line mai i governi tutti illuminati e filantropi cotanto- 
oggimai si brigano di istituir cattedre per formar ot- 
timi medici , mentre con questo invalso sistema non 
v’ ha mestiero che d’occhi e d’orecchi senza più ? • 
E ohe sia così, lo dimostra Pimmenso e maraviglioso 
disamore allo studio che riscontriamo generalmente 
ne’ giovani che in oggi si consagrano alla medicina. 
Nessun libro si compra, o si studia che addetto sia 
all’arte, per la quale sono incamminati; ma al con- 
trario libri di puro sollazzo, e romanzi principalmente 
alti non pure a guastar la mente, ma ben anco il 
cuore ! 

XVII. La riforma della terapeutica dunque, come ho 
già detto, è stato il passo colossale e gigantesco che si è 
fatto nel campo medico. E questa decsi tutta alla gran 
mente del Rasori. II riformatore scozzese, l’immorlal 
Brown avea fermo lutto essere stimolo, e tutto stn 
molare ciò che può operare, ed opera sul corpo no- 
stro, tantoché eziandio i sali neutri , e in certo qual 
modo anche l’acqua stessa non che altro, non altra 
azione esercitare sopra di noi che la stimolante. 
Questo principio sistematico trovò nello stesso primo 
propugnatore e banditore della dottrina di lui, uno 
strenuo avversario. Imperocché poco dopo il 92, quando 
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ebbe egli pubblicala la sua versione del Compendio 
della nuova dottrina di Giovanni Brown, e massima- 
mente poi appresso la sua tornata da Londra avve- 
nuta il 95 si fé a palesare i suoi nascenti dubbi sul 
dogma hrunoniano della uniformità d'agire di tutte 
le sostanze capaci d’impressionare il nostro corpo ; e 
trovò che uon poche hanno un’azione diametralmente 
opposta alio stimolo, alle quali impose il nome di 
conlrostiinolo. E fra queste annoverò dapprima il 
veleno della vipera, l'acido prussico, tutti i sali neu- 
tri, la digitale, le sensazioni dolorose, certi patemi 
dell’animo. E questo si fu il primo passo che si mosse 
in questo novello campo. Da questo poi ne venne a 
sorgere une serie di scoperte , la cui mercè ne fu 
dato di riconoscere che una grandissima parte dei 
medicamenti si riferisce a questo uo vello genere. Se 
il Basori fu il primiero scopritore di questa nuova 
maniera d’ agire , e se ne conobbe quasi per intui- 
zione la grande estensione di questa classe di agenti 
medicinali : il Borda poi confermò con una serie lu- 
minosa di esperimenti clinici, istituiti per lo spazio 
di circa a quattro lustri in una infcrmeria dello spedai 
di Pavia, la virtù della maggior parte degli articoli della 
materia medica (*). 

C) Veggansi le nostre Memorie intorno alla vita del cavalier 
Siro Borda , professore di materia medica alla Università di 
Pavia: e la Vita di Giovanni Rasori, opere che ne porgono 
un’ istoria genuina della dottrina di Brown , e della ra- 
soriana riforma. 
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Vennero imperiamo insili dal principio del secolo 
partiti tutù quanti i medicamenti in due sezioni , di 
stimoli e di conlrostitnoli : quelli sol alti a sanare le 
malattie a diatesi di controstimolo, e questi al con- 
trario quelle a diatesi opposta, cioè di stimolo. Due 
sole generazioni d’infermità. Imprima non si conob- 
bero per controstimoli che alcune sostanze, le quali 
dall’ufo che se ne facea da gran tempo e dalla stessa 
denominazione cavata del loro stesso adoperare , si 
argomentò essere controstimoli. L’esperimento poi ne 
confermò il vero concetto. A poco a poco , anzi pur 
rapidamente, si estese l'impero di questi agenti: sicché 
vi si compresero tutti i metalli e i loro preparati; e tutti 
gli amari ; e tulle le piante virose (dall’oppio infuori) 
e tutti i sali, e lutti i purgativi d’ogni genere; e cosi 
via via si vennero a riconoscere per tali eziandio certe 
sostanze aromatiche, come la serpentaria virginiana e 
la valeriana , e quel che è più mirabile la medesima 
china-china , e quel che è più mirabile ancora (ma 
non men vero) la canfora e la menta piperite, e i 
sali ammoniacali. Laonde gli stimoli si ristrinsero, e 
si ristringono all’ oppio, al laudano liquido, alla tin- 
tura lebaica, agli eteri, all’ alcool, al cinnamomo, e a 
certi yini generosi, non tutti. 

XVIII. DalPaso grandissimo che si è fatto de’ ri- 

c 1 

medi conlroslimolanti, che compongono per la mas- 
sima parte il ricettario medico, si è potuto con buon 
fondamento arguire essere la più gran parte delle 
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nostre malattie a diatesi di stimolo. E questo ce lo 
ha imparato l'esperieuza di tanti secoli, e la pratica 
di pressoché tutti quanti i medici. Così si è veduto 
essere le cachessie per Jo più di ualura infiammatoria, 
avendoci il fatto costante dato per certo curarsi teli- 
cernente coi conir ostimeli. Le idropi colla squilla , 
colla digitale, col colchico, col nitro ed altri sali neu- 
tri : lo scorbuto coi così detti antiscorbutici ,< col na- 
sturzio, colla coclearia, cogli acidi ; e la lisi col felan- 
drio, col chermes minerale, col lichen, co’ 'vesci- 
canti, ecc. La clorosi coi marziali: e le febbri tutte con 
mezzi come si dicono refrigeranti o deprimenti : e 
le intermittenti poi in ispecie colla china-china, e co- 
gli amari ed altri quasi infiniti rimedi d'ogni genere * 
ma tutti di facoltà conlroslimolante siccome sono tutti 
quanti i pretesi succedanei alla corteccia. A questi soli 
rimedi però non si è sempre ristretta la cura di sì fatte 
malattie, ma si è in esse tutte ricorso non di rado altresì 
alle cacciate del sangue, principal presidio in tutte le 
forme morbose. Così le impetigini si sono curate fe- 
licemente colle decozioni di dulcamara, di lapalo , o 
romici , di guajaco, di salsaparilla e co’ bagni e dolci 
c salini e solfurei, non senza rifuggire pur in esse 
alle sottrazioni del sangue. E di questa maniera pro- 
cedendo nella induzione si è potuto risalire alla ca- 
gione essenziale della più gran parte delle malattie; 
la quale sta in processi flogistici ora acuti, ora cro- 
nici; ora estesi, ora circoscritti; ora con febbre ed 
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ora senza; ora tuttavia ristretti (almeno sensibilmente) 
al semplice ed arcano processo della flogosi senza più; 
ed ora in un con esso ad esiti svariati e multiformi 
parlo legittimo, anzi naturalissimo di quello : i quali 
consistono in infinitamente svariale degenerazioni 
della organizzazione delle parti che ne sono investile; 
in un’ alterazione in somma , come suol dirsi , del- 
l'impasto organico. 

La più gran parte dunque delle malattie ha per 
fondo e per cagione quel mirabile processo che dicesi 
flogistico. In che poi egli essenzialmente consista non 
si sa: ma si sa all’incontro troppo bene ingenerarsi 
per un’azione trasmodata di potenze incitanti (sti- 
molanti) per la cui preponderanza sulle contrarie ne 
vengono ad insorgere le malattie a diatesi come noi 
diciamo, di stimolo (*). • 

{*) Anche la considerazione semplice e nuda delle cause ve- 
ntole, come si dicono nelle scuole, senza più, ne trae assai 
spesso in errore. Vedete i nostri villici , i quali penuriano e 
di cibi nutrienti e di vino, e sono mai sempre sottoposti a 
passioni d’animo afflittive, figlie della miseria, ed oltracciò 
oppressi dalla fatica, sotto cui gemono le intere giornate senza 
dire di altre fause minori, e tutte debilitanti , nondimeno sog- 
giaciono a più forti infiammazioni che non sogliano le ricche 
ed oziose persone. E la pellagra in chi meglio si sviluppa, se 
non nelle povere contadine, nelle quali tutte si adunano le 
cause più debilitanti ? Scarso alimento e scarsamente nutri- 
tivo , fatiche per lo più superiori alle lor forze fisiche, pate- 
mi deprimenti e tante altre cagioni tutte debilitanti : e a 
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XIX. E noi seguitatori di questa ■ dottrina sempli- 
cissima e secondo natura curiamo con una cura sem- 
plicissima che è la pura antiflogistica la quale consi- 
ste nell’ aggiustala dieta e nelle bevande acquose, nei 
farmachi corrispondenti (per lo più purgativi) e nelle 

malgrado questo no insorge una malattia infiammatoria. Che tale 
è oggimai riconosciuta nella sua essenza la pellagra. La cóli- 
siderazione di simigliami cagioni indusse il Brown e i browniani 
’a ragguardar non che questa, ma assaissimo altre malattie per 
asteniche. I patemi dell’animo, cosi detti deprimenti, non in- 
ducono forse mali altamente inflammatorj! Osservate una gio- 
vane zitella die sia stata infelice ne’ suoi amori, n quanti mali, 
o tutti inllammatorj, non va ella incontro? Lente infiamma- 
zioni degli organi addetti alla mestruazione ed alla feconda- 
zione , e di quelli eziandio del petto, che spessissimo la trag- 
gono innanzi tempo alla tomba. E quanti se ne possono ad- 
durre per provare che le cause più debilitanti ne fanno pa- 
scere il più delle volte mali fieramente inflammatorj ? E se si 
volesse argomentare non tanto dalie cagioni, quanto dai sinto- 
mi, si dovrebbono giudicare l’ amenorrea, la clorosi, la lise 
polmonare e tante altro per aflezioni eminentemente asteniche. 

f 

Si è creduto un tempo ebe il cosi detto miasma delle 
paludi fosse un controslimoio , dacché ne insorgono per esso 
le febbri intermittenti , le quali sanandosi colla china-china 
estimata già uno stimolo, si reputavano perciò di natura aste- 
nica. Ed ora e dalia esperienza e dalla ragione (c quindi a 
priori o a posteriori) è risultato tutto l’opposto, cioè che 
le febbri intermittenti hanno un fondo flogistico, e che la cor- 
teccia è un antiflogistico ( controslimoio ). E qual è poi l’azion 
del miasma ? Primamente non si sa nè che cosa egli sia , nè 
? ■ • . - 
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opportune cacciale dèi sangue. E questa è la via clic 
si segue, la quale non varia che di grado; nè inai si 
devia, ma s'insiste insino a che non è al tutto risoluta 
l' infiammazione, e la condizione generale infiamma- 
toria ( diatesica ). E nell' indicar noi questo metodo 
semplicissimo non crediamo già di divisare una cosa 
agevole e quasi piana ; anzi questo medesimo , quan- 
tunque agevole paja, richiede nondimeno di moltis- 
sima prudenza, e addimanda grande circospezione, e 

come agisco : si sa perù troppo bene che l' aria delle paludi 
opera sinistramente sulla persona , perturbando e ledendo in 
vario modo le funzioni, dell’organismo. 

Un’altra considerazione v! ha a fare sui temperamenti e sulla 
costituzióne de' corpi. Si veggono sovente persone floride e 
sanguigne, e talora anche di atletiche forme soggiacere od a 
lievissime malattie infiammatorie , e talora pur a quajche in- 
disposizione contraria , come stiramenti nervosi , veglie od 
imbecillità di stqmaco , ed anoressie e dispepsie , e rimettersi 
non con altro che con un vitto lauto e nutriente. E ne’ loro 
mali infiammatorj appena tollerano pur le piccolissime sangui- 
gne, o l’uso de’ rimedi antiflogistici. Cosi all’opposto uomini 
macilenti , senza colore , e senza robustezza nessuna vanno 
spesso incontro a malattie altamente infiammatorie, che ri- 
chieggono per usato gran numero di salassi , e tutto il cor- 
redo de’ controstimoli interni ed esterni. 

Dalle quali cose è lecito argomentare essere lo apparenze sì 
nelle cagioni c si ne’ sintomi e si eziandio nei temperamento 
e nella costituzione di certi soggetti per gran maniera fallaci, 
c perciò troppo vera la sentenza già altrove riportata del gran 
Celso , u vix ulta perpetua preeeepta ars medicinali recipit. » 
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ricerca un’ infinità di avvertenze. Massimamente poi di 
avere il giusto maneggio delle sostanze medicamen- 
tose, conoscendone come conviene a tutta prova e le 
virtù generali o dinamiche, e le parziali od elettive. 
Ma queste le son cose non da questo luogo, e che 
fanno parte de’ più minuti precetti dell' arte. 

Di che modo poi agisca lo stimolo, e di quale il suo 
contrario, noi lo iguoriamo. Il ricercare queste cause 
finali è cosa contraria alla sana filosofia; e noi di 
buona voglia lasciamo si fatta indagine alla vanità di 
mente sofistiche, ed agli avanzi del Peripato. Ed igno- 
riamo quindi altresì in che consista la diatesi di sti- 
molo e la sua contraria. Sappiamo soltanto (e ciò è 
che massimamente importa) che quella si cessa col 
controslimolo, e collo stimolo questa. 

Notate, mio ottimo amico, come per atto d’ esempio 
un Giacomini nel porgerci l’idea della diatesi di con- 
troslimolo, ha dato vista d’essersela creata nella sua 
fantasia, e fallalasi astrattamente non già nella natura, 
ma nella sua mente. Egli dice pertanto che sotto 
questa diatesi si fa pallido il viso, freddo il corpo, e 
fredde massimamente le estremità, i polsi piccioli, 
impercettibili, intermittenti, irregolari, grande rabbat- 
timene dell’animo' c di tutte le forze, e languori e 
svenimenti, ecc : ma c questo stato non si verifica for- 
s'egli, e vie maggiormente, nella diatesi opposta? Chi 
non sa quale prostrazioue di forze non si riscpntra in 
certe clorosi, in alcuuc istoriasi, nello scorbuto, nella 
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petecchia e in certe affezioni del ventricolo, e nel- 
V apoplessia e nella paralisi, cd in certe malattie 
del petto, e del cuore principalmente, ed in quasi tutte 
le infermità dell’ùtero? Queste false apparenze tras- 
sero anche in fallo il gran Brown, il quale, pensando 
che la più parte degli uomini penuria di cibi e di 
vino e di passioni giojose, e che la tendenza delia 
specie umana è alla decadenza e alla distruzione ed 
alla morte; ed oltracciò osservando in tutte presso- 
ché le malattie dominare la prostrazione delle forze 
fìsiche e morali , argomentò che tutte o quasi tutte 
consistessero in una generale astenia (debolezza) e 
che vi si richiedessero per ]o più degli stimoli ( po 
lenze incitanti), ma quale danno ne sia derivato dal- 
l'uso di un metodo calefatlivo perciò ed incendiario, 
comandalo dal prepotente ed eloquentissimo sistema , 
che invasate si avea tutte le teste, non accade di qui ri- 
membrarlo essendo oggimai a lutto il mondo notissimo. 

Si lasciò pertanto lo scozzese riformatore sedurre 
dalle apparenze, le quali sono nelle malattie assai il- 
lusorie e fallaci. Ma egli, il grand’ uomo , era quasi 
sedotto e, per dir così, strascinalo dal suo sistema , 
cioè dal suo principio astratto per lui già posto. E 
questo medesimo, principio poi per essere eccessiva- 
mente falso, ne ha ricondotti a quel vero, donde ci 
eravamo di soverchio allontanati, a quel vero cono- 
sciuto già dai nostri antichi padri in medicina, in ciò 
scorti dalla maestra esperienza, di tutte cose guida 
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sicura; e quasi da una specie d' intuizione, ed ezian- 
dio dall'esempio de’ loro predecessori, e dalla tra- 
dizione costante, e dal buon senso di tutta l’umanità, 
e dall’esempio stesso per avventura de’ bruti mede- 
simi , i quali, seguendo il naturai istinlo, si curano 
come dee curare , e cura la più ragionata e filosofica 
medicina (*). 

XX. Ma questo lo vide solo e primo quell’uora be- 
nemerito del Rasori, di cui noi abbiamo, per quanto 
fu da noi, tessuta la vita , nella quale sta registrato 


O « Le cure rinfrescalive così dette e dai volgari e dai 
« medici sono state sempre il perno, su cui si sono raggirate J 
» generalmente le indicazioni terapeutiche. Nè queste solo come 
u mezzi curativi, ma anche meglio come argomenti profilattici 
u e preservativi. Si sa per ognuno come alla primavera, ai 
u tempi de’ nostri padri più che non ai nostri, si^ costumavano 

« per beveraggio in via di cura certe decozioni refrigeranti 

» * 

» di varia maniera , e i sieri di latte , e talvolta anche una 
» sanguigna. Nè io dico già questo per commendare, o inlen- 
u dere di rivocare sì fatte consuetudini, ma soltanto per cono- 
•ii scere qual era ed è il senso universale degli uomini. E sa 
« noi riguardiamo alle tante pillole ed altri rimedii segreti 
•> che si spacciano e si usano a conservazione delia salute, ed 
» a cura eziandio di certe malattie, troveremo che tutti que- 
ll sii rimedi preservativi ed anche in parte curativi constano 
» di droghe purgative anzi per lo più drasticlte. Ma io ac- 
» cenno soltanto alle cose in generale senza più; perocché, par- 
ti landò a persone colte e soprattutto a del medici, non v’ha 
h mfestiero di discendere a delle singolari particolarità. 
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con ogni fede e candore d’animo il gran fallo della 
riforma operata da lui nell’ arie nostra, e delia isti- 
tuzione quindi della medicina sperimentale. 

Ora, tornando al Giacomini, noi abbiamo un altro 
motivo di maravigliarci coni’ egli non abbia pagato 
quel tributo che dovea al Rasori , qual primiero e 
solo riformatore della terapeutica , e scopritore del 
conlroslimolo. Nel qual fatto ebbe già il giusto rim- 
provero di quel valente anonimo, il quale, in parlando 
negli Annali universali di medicina dell’ Omodei 
della nostra opera sul Borda (*), fece aperto come 
abbia il chiarissimo farmacologo di Padova fallilo a 
quella fede che ogni autore dee»a chi lo ha preceduto 
nella via che si assume di battere , non ricordando 
il Rasori, se non come un autor secondario e comu- 
nale; e così fece del Borda, massimamente dopoché 
noi ne pubblicammo la istoria, in cui quasi si da un 
trattalo di materia medica , e dove si espongono i 
principj e le massime generali teorico-pratiche che 
sursero ultronee dalla nuova maniera che allora si 
andava scoprendo nel pratico cimento, di agire di 
tante sostanze, c che da ciò ne surse una luce incre- 
dibile, la quale dissipò le tenebre che coprivano l'es- 
senza morbosa di quasi tulle le malattie. Ma il signor 
Giacomini non si degnò mai di pur citare un’ opera 
che in quel nuovo genere può dirsi classica, e nè pur 

(*) Voi. LXXIII. anno ISó'j, png, 319, 
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M u hi storia della vita del Riformatore per noi 
■ ^.talmente donata (*). 

11 professore di Padova pertanto mostrò , siccome 
n libiamo dello , di non essere baslautemente istruito 
nella pratica, allorquando ei dava ai suoi lettori un’ im- 
magino della diatesi di controslimolo, colorandone il 
quadro a fantasia ed astrattamente. 

Ma ciò non è tutto. Egli a pessimo avviso volle 
cangiare il nome di stimolanti e di conir Ostimolanli 
in quello di i per stoni zzanti e d’ ipposlenizzanti. Nè 
pelea in ciò adoperare cosa più riprovevole. Imperoc- 
ché lasciamo stare per orai - aver lui così derogato al- 
• I autorità del primo inventore, il quale non senza par- 
ticolari ragioni denominò le sostanze tutte della ma- 
teria medica co’ nomi anzidetti, ma i nomi di’ egli ha 
voluto sostituirvi sono al tutto improprii. Il Rasori con 
siffatti nomi non altro volle indicare se non che po- 
tenze le uue opposte alle altre, il cui modo di agire 
si ignora al tutto. E quindi lo stimolo col suo operare 
. adopera in guisa da ingenerar nel sistema una di- 
sposizione morbosa, la quale egli chiamolla diatesi di 

i ' 

t ) « Le nostre Memorie inlorno al Borda furono pubbli- 
• nel 1854, od .1 primi fascicoli della farmacologia del 
.. óiacomini, formanti il primo volume, nell’anno precedente 53: 
m ma in appresso nei successivi volumi non mai fece menzione 
•i i come estimo avrebbe dovuto fare) dei nostro lavoro, nè 
.. •Mia Vita del Hasori (pubblicata qualche anno dipoi), opera • 

tuttavia che era in dovere di almen ricordare. « 


Digitized by Google 



*7 


slimolo , alla cui cura couvien usare de’ conlrostimoli. 
E così il conlrostimolo col suo soverchio adoperare 
ingenera uno stalo morboso che si vince, e si cessa 
col suo opposto, cioè collo stimolo. Ma tanto 1' una 
quauto l'altra diatesi presentano assai sovente la me- 
desima forma , e pressoché il medesimo apparato di 
sintomi. Da qui ne viene che improprissima sia la 
denominazione di iperslenia e d’ ipposlenia (*) ; e. 
peggio poi quella di iperlenizzanli e d’ ipposteniz- 
zanti , nel che forse non ebbe il professor patavino 
nè pure il merito della novità, come non ebbe quello 
della originalità in tutto il rimanente delle sue fatiche. 

XXI. Che direbbe egli, e che direbbero i suoi am- 
miratori, quando uui gli facessimo vedere che i suoi 
iperslenizzanli sono ne’ più de' casi ipposlenizzanti, 
e viceversa , ove si voglia ristare alle apparenze ed 
alla etimologia delle parole? In alcune malattie a dia- 
tesi di stimolo qual mai v’ ha disagio di forza, e questo 
si cessa cogli ipposlenizzanti ? Nella apoplessia di 
qual modo si ridonano le forze, e si rintegra la perduta 
energia vitale, se non con mezzi tulli ipposlenizzanti ? 


O » Queste parole, quantunque improprie , le abbiamo 
» usate pur noi eziandio in quesio discorselto , ma còsi per 
ii seguire più che altro un’ invalsa consuetudine , e come di 
ti convenzione: ma non già per dogma e per istituto, come 
« lia voluto fare il signor Giacomini colle parole derivate da 
» queste, facendone una specie di articolo di fede medica.» 
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Sarà dunque in questo caso ii salasso , secondo il 
principio del Giacomini, un vero ipo's leni zzante. E 
nella paralisi qual mai lassezza , inerzia , insensibi- 
lità? e questo stalo con quali altri mezzi si cessa, 
se non con una serie di conir ostimoli: arnica (p. e.), 
rus, noce vomica, vescicanti e con un' infinità d’altri 
rimedi, nullo de’ quali si apparterrà agli stimoli? 
Nella clorosi qual languore nelle facoltà tutte c tìsi- 
che e morali, e in essa quai vantaggi non arrecano i 
farmachi calibeati? Non si veggono sotto l’uso di essi 
( quando siano opportunamente ministrali ) rinascere 
a inano a mano le forze, il colorito, la gajezza , il 
mangiare, ecc., e converrà perciò dire, secondo fau- 
tore della farmacologia , che i marziali (i quali sono 
da esso lui stati collocati fra gli ippostcnizzanti ) 
hanno invece iperslenizzalo quel corpo si già infer- 
mo e clorotico? E quale imbecillità allo stomaco di 
certuni, ai quali non è nè appetito di sorta, nè fa- 
coltà digestiva, e intanto cadongli necessariamente le 
forze e langue ogni l'unzione? e in questo stato qua- 
le prò non recano talora gli aloetici, il rabarbaro, 
l’ infuso di quassia, la decozione di china-china, so- 
vente i marziali, ecc.? Ed in certe diarree croniche, 
in che v’ ha un rilasciamento notabilissimo , non si 
veggono arrestarsi sotto i sali neutri, ed anche sotto 
i drastici, e l’uso della ipecacuana, e lalor del calo- 
melano , per la cui amministrazione mi avvenne un 
trattò di cessare una diarrea ostinatissima e lunga; 
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e perfino anche col caffè, e d’ altri controstimoli , 
mentre si sogliono il più spesso accrescere ed esa- 
cerbarsi sotto l’oppio, il vino ed altri ipersleniszanli? 
Io ho osservato varie malattie del petto, ed alcune 
affezioni dell’utero, ed anche altre d’ ogni maniera 
essere accompagnate assai sovente da tutto quell'ap- 
parato di sintomi che il professor padovano ci ha de- 
scritti come proprj e' caratteristici della diatesi ip- 
poslcnica (di controstimolo) e dissiparsi colle cacciate 
del sangue , e con una cura tutta quanta miti flogi- 
stica ? E che dirò dello scorbuto e della pellagra e 
delle idropi e di certi profluvi c rossi e bianchi , ne’ 
quali havvi sovente un tal complesso di sintomi c 
di accidenti da farci presumere di uno stato ippostc- 
nico gravissimo? Nientedimeno chi si avviserà mai 
(di alcuni forse rarissimi casi in fuori) di curarli co- 
gli ipcrslenizzanti , quantunque ce nc confortasse a 
far ciò la fallace apparenza ? Mi è accaduto alcuna 
volta di osservare donne incinte presentare grandis- 
simo abbattimento delle forze , e languore notabilis- 
simo in tutte le loro funzioni , pallore quasi mortale 
di volto, freddo agli estremi, polsi picciolissimi, quasi 
impercettibili , e tutto questo apparato cessare come 
per incantesimo sotto una larga cacciata di sangue. 
Lo stesso ebbi a verificarlo in una # sinoca fortissima, 
dove tale inceppamento rinvenni nei polsi , che se 
avessi dato alquanto di valore alle apparenze di fuori 
avrei dovuto dar di piglio agli stimoli più generosi ; 



ed invece un salasso ristabilì immantinente la circo- 
lazione, e in uu con essa tutte le azioni vitali, non 
senza però far capo a tutta la supellettile conlrosti- 
mo laute. Ma non più: perocché o questi soli esempi 
bastano, o non ne bastano cento altri che si potreb- 
bono addurre. Così, se sotto il calore si rilasciano i 
solidi, e si ammolliscono , e ne vienp debolezza e 
languore, si dirà forse che sia ipposlenizzante il 
calorico? E se all’ incontro sotto il freddo e 1’ alitare 
de’ venti aquilonari insorgono malattie gravissime del 
petto e pleuriti e pneumonilì.e reumi e artriti e 
tante altre eminentemente infiammatorie , si arguirà 
perciò che il freddo sia un iperstcnizzante? 

E forse che nella diatesi di controstimolo non si 
osserva talora una forza smisurata? Mi è accaduto di 
vedere in un quasi avvelenamento per jusquiamo svi- 
lupparsi un delirio furioso ed una forza straordinaria 
in una puerpera dissanguata da un’immensa perdita di 
sangue per l’utero, e l’oppio cessare come per incanto 
questa morbosa forza : fece dunque il succo del pa- 
pavero in questo caso un effetto ippostenizzante. Cosi 
si narra essere occorso in un attossica mento per can- 
taridi, mentre si dispiegò nella persona che per Sba- 
glio aveva avvallata una certa quantità di tintura di 
cantarelle, una, forza erculea in tutte le membra; 
e chi è oggimai che non tenga queste sostanze me- 
dicamentose per controslimolanlil operaron dunque 
a guisa di un essere iperstenizzante . Errò pertanto 


il dotto professore patavino a dare si improprio nome 
ai rimedi delle due classi, mancando eziandio in ciò 
adoperare di quel riguardo che, secondo a me pare, si 
dovea all’autorità e al nome del ritrovalo re del con- 
trostimolo, ed al verace riformatore della terapeutica. 
E qui cade in acconcio di dire quello che ogni uo- 
mo sa quanto sia forte la influenza che esercita il 
linguaggio sui uostri pensieri: egli è mestiero dunque 
che sia desso esalto e chiaro, e non inchiuda con- 
tradizione, dovendo essere egli stesso una certa qual 
logica diritta e severa. 

La diatesi di stimolo , e di controstimolo non è 
che un fatto il quale risulta dalla preponderanza di 
quello o di questo , e quello stato morboso che ne 
insorge si cessa col suo contrario. E secondo la più 
sana filosofìa medica deesi stare al semplice fatto che 
emerge evidentissimo dagli esperimenti e dalla osser- 
vazione, senza entrare io troppo sottili ed astratte 
investigazioni, le quali sorpassano di troppo la capa- 
cità della mente umana. 

XXII. Se poi ne pigliasse vaghezza di considerare 
ogni singola parte de’ suoi commentari, si vedrebbe che 
quasi tutto era già stato divisato dal Jiasori e dal Bor- 
da : e questi massimamente il quale per tre lustri e più 
che dettò materia medica alla università di Pavia, com- 
pilò un trattalo compiutissimo di questa scienza, arric- 
chito di una singolarissima erudizione e di un' infinità 
di fatti e di esperimenti pratici tutti suoi, e per poco non 



direi nuovi. E queste sue lezioni vanno attorno mano- 
scritte presso i suoi uditori ed allievi che tuttora ci 
vivono. E perchè il Borda abbia voluto innanzi la sua 
morte che si dessero alle fiamme tutti i suoi scritti, 
penso che ciò fosse perchè non erano ordinati così da 
poter essere pubblicati, e fors’anche per altre ragioni 
ch’io non saprei. Ma avvegnaché non pubblicate per 
le stampe queste sue lezioni di materia medica c di 
terapeutica , furono nondimeno pubblicale dalla sua 
viva voce in iscuola; e mollissimi uditori non pur le 
udirono, ma ne fecero anche tesoro nella lor mente, • 
e ne notarono colla penna ogni menoma parola non 
che ogni pensiero. Che egli parlando o leggendo 
molto adagio, e commentando a parole quasi ogni pe- 
riodo, dava agio a ciascuno di poter rilrar fedelmente 
sulla carta ogni suo particolare dettato- 
Doveva dunque (cosi pare a noi) il dottissimo prof, 
padovano far in prima l’istoria della scoperta del 
conlroslimolo in generale; poi come quest’azione con- 
trostimolante si fosse verificaia in assai sostanze, e a 
mano a mano in altre ed altre, anzi nella maggior parte 
de’ farmachi. Quindi le cliniche esperienze del Borda, 
le quali, avendo luminosamente confermata questa 
azione , saranno mai sempre memorabili , se non al- 
tro per averle noi serbate nella memoria de’ posteri 
con un libro appositamente scritto su ciò. Chè il prof. , 
ticinese fece come fecero già Socrate e Pitagora^, , 
lasciò ai suoi discepoli la cura di mantenerle ^Vive 
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nella reminiscenza altrui, e in quella di tulli i posteri. 
Ma io non so perchè mai gli italiani cotanto disprez- 
zino , o trascurino le opere degli italiani ! 

Non adoperò pertanto lodevolmente quel chiaro 
ingegno usurpando le cose d’altri; mentre egli dovea 
ristringersi non già a creare e a riformare , come 
dichiara di fare , ma soltanto a dettare e mettere in 
ordioe un compiuto trattato di materia medica, dispo- 
sto alla maniera didattica. Nel che avrebbe avuto quella 
maggior lode che meritamente se gli competeva per es- 
sere stalo il primo (come è realmente stato) a scrivere e 
pubblicare un’opera di farmacologia secondo i nuovi 
principi della riforma rasoriana. Ed avrebbe avuta 
lode così d' ingenuità e buona fede, come d’ ingegno 
e di diligenza; ed avrebbe, pagando il giusto tributo 
al rilrovatore di questa maniera d’ agire, e di chi 
poscia, seguendo le orme di lui, ne rettificò e confer- 
mò l'azione, meritala condegnamente una fama più 
verace e più pura. 

XXIII. E ritornando oggimai sul proposito del 
linguaggio, pensiamo convenirsi la cura delle malat- 
tie anziché cura ippostenizzante , dirla più presto 
antiflogistica, siccome usasi comunemente dire, dap- 
poiché è la flogosi il tipo e l’essenza della massima 
parte delle malattie. Nè in altro consiste la diatesi di 
stimolo se non ette in una infiammazione, Ora appena 
sensibile o riconoscibile pe’ suoi caratteri usati; ed ora 
sensibilissima all’occhio e al tatto. E quasi tutti que’ 
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vizi che ne addita la notoinia patologica , sono effetti 
di quella. Allorché comincia un’infiammazione, certo 
è che appena si potrà riconoscere , dovendo neces- 
sariamente i suoi cominciamenti essere così poco 
sensibili da non potersi di leggieri scorgere. 

Tuttavia osserviamo un occhio che pur ora co- 
minci ad essere compreso da infiammazione, e vi si 
riscontrerà già un arrossamento sensibile; e così alle 
lanci quando principia ad ordirvisi un’ angina, od 
alla cute quand’ è per fermarvisi un eritema , una 
resipela od un flemmone. Così m’ immagino io per 
induzione, e per analogia che addivenga iu ogni 
parte, dove pur non aggiungono i nostri sensi, tutte 
le volte che vi si eccita uno stato infiammatorio. 

Ora in una sinoca ancoraché iievissma suppongo 
io che tutto il sistema sanguifero (quando la sia 
ingenerala da una coodizion flogistica de' vasi e del 
sangue) siane già investito dalla infiammazione. In al- 
lora raro è che il sangue non presenti , estratto dalla 
vena , qualche traccia di coteuna , é forse i vasi 
medesimi saranno in parte arrossali da rossore infiam- 
matorio, quantunque forse questo arrossamento sia 
tale da non apparire per certe particolari ragioni, al 
nostro senso. Cura , o metodo curativo antiflogistico, 
impertanto più convenevolmente dirassi e si dice, chje 
non ipposlenizzanle come vorrebbe il eh. Giacomini. 

Ma il cambiar de’ nomi alle cose già da altri 
trovate e nominate , ( è in massima riprovevole , e 
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tanta più quando questo cambiamento si fa in peg- 
gio ) è stato sempre costume di coloro i quali furan- 
do l’altrui, hanno voluto spacciar per proprie le 
cose ad altri appartenenti. Cosi si costumò anche in 
Grecia nelle varie sette filosofiche che si succedevano 
le une alle altre, veggendosi certi seguitatori di dot- 
trine da altri professate vestirle, onde farle passar 
per proprie, di novelli nomi. A questo proposito è 
bello il sentire un brano che si legge presso l’ orator 
di Roma nel suo immortai dialogo Dei fini dei mali 
e dei beni al lib. V, paragraf. XXV ; il quale cosi 
dice: « Atque ut reliqui fures carutn rerum, quas 
ceperunt , signa commutant ; sic illi (cioè gli Stoici le 
sentenze de’ peripatetici e della vecchia accademia) 
ut sententiis nostris prò suis uterenlur > nomina tan- 
quam rerum nolas-, mulaverunt. » 

XXIV. Ora per tornare donde non senza ragione 
ci dipartimmo dico che la dottrina che noi fedel- 
mente seguiamo , semplice , e secondo natura , è 
dedotta dal fatto , e dimostrata dal discorso , e in 
tutto corrispondente a quella che è parto della sola 
e candida esperienza, e che trovasi usata dai primi 
antichi luminari dell’arte nòstra, che ne sono, stali i 
veraci padri. Se non che quella lor medicina era mista 
e, per dir così, guasta da tante dottrine secondarie, e 
spesso infra lorò opposte, e quindi ora diretta a correg- 
gere i tanti vizi degli umori ; ed ora a ^lasciare, ov- 
vero a condensare i solidi ; ed ora rivolta ai sintomi, ed 
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ora interamente intesa a cercare ed usare rimedi arcani 
e specifici, ed ora soverchio attiva, ed ora all’ op- 
posto troppo scioperata (espctlanle) confidando cie- 
camente nelle forze medicalrici della natura ; ed ora 
perciò data alla polifarmacia ed ora all’ incontro 
soverchio schiva di rimedi, non conoscendone le 
virtù ed ora corrotto il medicare stesso da miscugli 
impropri e contradittori, ecc. In questa nostra dot- 
trina al contrario la indicazione curativa è una e 
sola, e tutta la supellettile terapeutica (della quale 
se ne ha la più esalta conoscenza,* e quindi se ne 
possiede eziandio il più franco e sicuro maneggio) 
tende ad un unico e solo scopo. Per la qual cosa 
questa dottrina è semplicissima ,• nè è oltracciò de- 
viata o complicata da tutte quelle aberrazioni della 
vecchia scuola : nè è corrotta od impacciata da quel 
guazzabuglio delle brussesiane sottilità, miscuglio in- 
forme di vecchie e di recenti teoriche della rimlsio- 
ne e della derivazione ; nè dalle ipotesi della sua 
eterna gastrenlerite ; nè dalle sofisticherie del mistio- . 
marno e del particolarismo ; e nè, dirò pure , da 
quella secondaria dottrina della irritazione, e della 
così delta diatesi irritativa. Cose tutte inutili , le 
(fuali non valgono se non che a deviare le menti 
dalla sana pratica e dalle più diritte indicazioni. G 
appresso tanti anni ch'io seguilo questa dottrina quasi 
direi santissj^a, colla quale ho involato tanti infermi, 
estremamente gravi, ad una quasi sovrastante morte, 
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dovrò io ora abbandonarla , e mostrando cosi una 
colpevole leggerezza rivolgermi a sentenze false e 
pericolose ai miei ammalati, la cui salate mi sta più 
fortemente a cuore che non le vane ciancie di alcuni 
lievi spiriti, seguitatori di tutte le novità oltramontane, 
che la sola moda accoglie e vagheggia? Ma noi non 
ne siamo , nè mai ne sarem persuasi 
XXV. Ora facendo finalmente ritorno donde pigliam- 
mo le mosse, cioè a que’ due leggiadri scrittori di 
articoli , dicoti , mio egregio amico , e tei giuro che 
mi è venuto -di loro .più pietà che altro. Imperochè 
panni eh’ ei si siano inviliti in istrano modo rinun- 
ziando ad ogni senso di oueslà e di urbanità, sicché 
meritano non che perdono , pietà. Ed in questo pro- 
posito ho detto tra me stesso così in questa , come 
in altre simiglianti Occasioni , quel che solea dire 
quell’ insigne uomo di Antonio Cocchi (sul conto di 
alcuni che censurato aveano alcuna sua opera) < che 
se il suo libro non potea sostenersi di per sè , egli 
non intendea di perdere la sua pace ( ed io aggiu- 
gnerei la mia dignità ) per sostenerlo. » 

Il procedere dunque di que’ tali (e mi perdonino la 
securtà che con esso loro mi prendo) non è stato nè 
onesto, nè cortese, nè giusto, ma anzi disonesto, scor- 
tese, ingiusto. E se abbiano bene oberato , io me ne 
appello ai miei stessi nemici, se pure ne ho meritati, 
lo so il sinistro senso che ha fatto a tutti gli animi 
di coloro che in Lombardia lessero quegli articoli. 


s&. 

dacché me ne pervennero lettere da più parti, e da 
persone anche a me pochissimo conosciate : tutti nc 
rimasero altamente scandalezzati. 

Dirò solamente per ultimo che se è vero, corti’ è 
incontrastabile, che gli studi e le lettere in generale 
ingentiliscano gli animi, e gli rendano più Civili ed 
umani, siccome si esprime in que’ versi notissimi il 
latino poeta (Ovidio) 

« Ingenuas didicisse (ideliter artes 
« Emollit raores , nec sipit esse feros 

convien dire che a que’ gentilissmi signorini ed a 
quei graziosi aristarchi non è nè amor niuno delle arti 
ingenue, nè studio liberale di sorta, nè latine coltura 
veruna , dappoiché hanno dato ^ divedere animi tut- 
t’ altro temprati che a gentilezza e ad umanità. Ma 
non più di loro: chè voglio chiudere oggimai questa 
forse a te , mio soavissimo e pregialo amico , incre- 
sciosa lettera con quel verso medesimo del nostro pa- 
dre Dante , onde tu pur chiudesti già quella tua tra- 
carissima, colla quale, condolendoti con meco di que’ 
laidi articoli de’ già menzionati giornali , mi confor- 
tai con parole e con ragioni quanto belle, altret- 
tanto amorevoli a non darmene (come invero non me 
ne sono mai dato) pensiero alcuno al mondo; gri- 
dando tu a me in quest'occasione col grand’ Allighieri 

« Non ti curar di lor, ma guarda e passa. » 
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E qui pongo fine pur io a queste oggimai e a te ed 
a me nojose ciance ; ma non porrò fine giammai a 
quell’ amor che li debbo, e che ti porto caldissimo in 
mezzo aliammo mio. Addio. 

Pavia nel marzo 1852. 

Prof. Del Chiappa. 


*s>® 
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LETTERA SECONDA 


Avrete veduto e letto (io tengo per fermo) gli ar- 
ticoli che sono stati scritti sul conto della mia ultima 
opera la Dottrina Medica , inseriti l’uno nel Crepu- 
scolo, nella Gazzella Medica Lombarda l’altro : e voi 
e con voi tutte le oneste persone si sono certamente sto- 
macate deH’immodeslia e della inverecondia di quegli 
estensori, i quali di troppo fallirono all’ufficio delicatis- 
simo di giornalisti, a cui incombe non dirò soltanto 
ogni imparzialità, ma ogni giustizia, dovendo dare ai 
loro leggitori ed al pubblico un’idea dell’opera ; <• non 
già Strapazzarla, ingiuriarla e metterla in fondo, sic- 
come hanno fatto e per poco annullarla quasi e' fosse 
parto di. qualche cantimbanco, o cerretano. Ma cosi 
è, e fa veramente stupore che in Milano , .sede- com’ è 
di civiltà e di cortesia, si aggiunga a tanta deprava- 
zione dell’ animo e de’ costumi da trascendere ogni 
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termine di inurbanità e d’immodestia. Pure mi con- 
vien dire che ciò che si è fatto a Milano non è nulla 
a petto a quello che si è fatto a Brescia, città a me 
carissima, e nella quale hanno albergo tanti gentili, 
spiriti, di molti dei quali io godo la cara amicizia. 
In Brescia dunque nel cosi detto giornale della Medi- 
cina politica si è fatto un articolo cosi pessimo, e 
cosi vituperevole che non si può andar più innanzi. 
G nota, mio caro amico, che a Milano almeno gli au- 
tori di quegli articoli v’hanno apposto il loro nome, 
e si son mostrali da generosi e da magnanimi quai 
per avventura sono, a viso scoperto ed a visiera al- 
zata; ma sul Melia da vili e da codardi sono discesi 
in campo a viso coperto e a visiera calata. E non 
solo hanno vibrati colpi mortali al mio povero libro 
e alla dottrina espostavi, ma hanno a lor potere sca- 
gliate frecce venefiche al mio onore e alla mia con- 
dotta come clinico. Ma, per dio, si sono ingannati a 
gran partito! Chè la mia condotta è irreprensibile ed 
incolpabile; e mi riposo tranquillo in quanto a ciò 
sulla testimonianza della mia retta coscienza e della 
mia candida fede. E Io giuro dinanzi al cielo , e di- 
nanzi a ciò che v’ha di più sacro nel mondo, che 
ciò che hanno detto quegli articolisti è assolutamente 
falso. E se occorre ne chiamo in testimonio tulli i 
miei scolari passali e presenti, e massimamente tutti 
i giovani medici che sono stati miei assistenti, i quali 
non potranno che affermare quello che io per mio 
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decoro, e per dignità mia (e non dico difesa perchè non 
ne ho di bisogno) andrò dicendo. E tu, mio dolce 
amico , che fosti già uno de' più valorosi e cari tra 
i miei assistenti , tu mi conferma quant' io dirò che 
dirò' vero. 

Nel primo anno che fui nominato professore (e in’ è 
d’uopo di cominciare un po’ dall’ aito) per somma Be- 
nignità e Clemenza di Sua Maestà l’iinperator Fran- 
cesco I, di sempre cara ed immorlal memoria, lo Scarpa 
(e m’è dolce ricordare il nome di quest’illustre, di cui 
ho dettalo ripetutamente la vita) mi scrisse dalla sua 
villa di Bosnasco in risposta ad una mia, colla quale 
gli partecipavo la notizia avuta privatamente di que- 
sta mia nomina a professor clinico , dalla gentilezza 
d’un altro insigne uomo il professor Brera (*) in que- 
sti precisi termiui: «Gradisco senza fine in sentire la 

I*) Prof, e Collega Pregiatissimo 

Padova li 17 Agosto I Sto. 

Coll’ordinario di jeri si ebbe la gradita notizia della nomi- 
la fatta da S. M. con Sovrana Risoluzione del giorno 12. cor- 
rente della di lei Persona in professore di Clinica Medica in co- 
desta I. R. Università. Le gentilezze di cui mi ha in passato 
onorato fanno sì che essere non voglio degli ultimi a congra- 
tularmi. Aggradisca adunque con amicizia te mie più sincere 
congratulazioni, ecc. ecc. 

Intanto riverendola distintamente ho il piacere di protestarmi 

Suo Obb. Servo e 'Collega 
V. L. Brera. 
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vostra nomina a professore clinico. Son certo che fa- 
rete bene conoscendo la vostra diligenza ed abilità, 
lo vi sosterrò sempre, ecc., ecc. » 

Io assunsi la nuova carica nel novembre di quel 
medesimo anno (1819), ed ebbi a mio assistente il 
dottor Antonio Nazzani, stato poi decano della nostra 
facoltà e medico dello spedale , e che è ora uno de’ 
più nominati e de’ più valenti medici di questa illu- 
stre città. A quel tempo fervea tuttavia la così detta 
dottrina del conlrostimolo, sostenuta fra noi da due 
insigni uomini , Rasori come capo-scuola , e Borda 
come suo seguace, i quali io venerava sotto il dupliee 
e sacro nome di maestri e di amici, e dei quali per 
gratitudine e per verace osservanza ho compilate le 
memorie biografiche a mia gran fatica e dispendio , 
e fors’ anche a rischio di peggio; e a malgrado ciò 

10 intrapresi il ministerio clinico con quella modera- 
zione e prudenza che mi sono stale sempre fedeli 
guide e compagne nella mia vita clinica. Il mio as- 
sistente d’allora ebbe a venire quasi alle prese (e mi 
convien che ti narri ogni particolarità) con un medico 
che tenea a que’ tempi la carica di assistente medico 
di residenza nello spedale (un certo dottor Gallotti). 

11 quale in principio veniva tutti i giorni dopo la mia 
visita a perlustrare l’ istituto clinico , dando un’ oc- 
chiata minutissima principalmente alle cedole, dove 
si notano le prescrizioni terapeutiche. Or queste vi- 
site misteriose sembrando arbitrarie, e fuor di luogo 
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al mio assistente, come doveano naturalmente sem- 
brare (avuto massimamente rispetto alla conosciuta 
qualità della persona ) fu interpellalo questo cotale 
dal Nazzani, il quale giustamente imponeva a colui 
di non solo non metter più il piede nella clinica, ma 
e di sgombrarne inoltre incontanente. Qui nacque, 
còm’ è naturale, un qualche alterco, e il mio assistente 
me ne informò tosto , sicché io risolsi immantinente 
di richiamarmi di ciò allo Scarpa-, come direttore 
dell<t facoltà ; ma ne fui prevenuto dallo stesso , il 
quale, informato già del fatto, mi fe’ chiamato, e dis- 
semi umanissimamente cornei soleva, che questo era di 
ordio suo, ordine ch’egli stesso .aveva avuto da più alto, 
cioè (credo) dal governo di Milaao. Ma queste perlustra- 
zioni e si diradarono tosto, e indi a picciol tempo ces- 
sarono al lutto, dachè videro progredire lodevolis- 
simameute la nostra clinica. A quest'uopo giova che 
altri sappia, ove pur un poco gii caglia di me e della 
cosa, non essere io in allora se non che professor 
supplente, ma supplente per nomina sovrana iu data 
dei 9 di agosto deU’auno 1819, la quale nomina fu 
partecipala con governativo dispaccio dei 18 del me- 
desimo mese, ed a me comunicata sotto la data de’ 25 
dello stesso dal dottor Luigi Caccialupi, facente fun- 
zione allora di vice-direttore degli studi medici presso 
la nostra università. E qui viene in acconcio di far 
sapere un’altra circostanza, ed è questa: die avendo 
io fatti parecchi concorsi a diverse e disparate cattedre. 
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fra i quali alla storia della filosofia , venni dalla 
facoltà filosofica della università di Vienna proposto 
a questa , mentre mi si proponeva dalla medica a 
clinico. Il governo di colà allora fece scrivere al ret- 
torato della università qui , e quindi alla direzione 
interpellando queste due autorità accademiche a quale 
delle due cattedre stalo foss’ io meglio adatto , e fu 
risposto benignamente ch'io era più acconcio alla cli- 
nica per esser pratico diligente e felice. Il perchè fui 
in questo mezzo nominato a supplire: ma il governo 
volle prudentissimamente far sorvegliare la mia con- , 
dotta in cosa cosi grave c#m' è la clinica ; e veduto 
a dilungo che dessa era in tutto lodevole, fummi con 
benignissimo decreto conferita définilivamenle la cat- 
tedra, ed ecco le clementissime parole oud’è conce- 
pito il rescrittó : > 

« Sua Maestà con venerala Risoluzione in data 
« dei 28 di luglio p. p. (1820) si è degnata grazio- 

« samenle di conferirle definitivamente la Cattedra di 

. ‘ * 

« Clinica medica pei Chirurghi nell' Università di 
« Pavia, ecc., ecc. 

« Vienna, li 1<8 di agosto 1820. » t 

Firn». Goès. 

Or questa conferma, come ognun vede, non poteva 
provenire altrimenti che dalle buone informazioni 
parlile dal rettorato e dalla direzione , informazioni 
che io non ho per nulla motivate, vivendomene come 
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ho sempre usalo al tulio alieno da ogni briga, e non 
travagliandomi se hod che all’ adempimento del mio 
troppo per me sacro dovere (*). 

Anzi per potermi maggiormente occupare delia mia 
clinica lasciai le clientele private, delle quali pur ne 
avevo e fuori e in città, allo scopo anche di consa- 
crarmi a dilungo ne’ miei studi, e dare quando che 
fòsse al pubblico una qualche opera che potesse pur, 
secondochè più poteano concedere le mie forze, gio- 
vare alcun che alla scienza. Nè niuno mi potrà dar 
" biasimo e mala voce nel ritirarmi eh’ io faceva dal- 
l’esercizio pratico privato, perocché cosi facendo io 
procacciava maggior quiete a me lenendomi lunge da 
tutte le spine della pratica , e dalle inevitabili brighe 
cogli altri medici, dei quali esseudovene ed un novero 
già soverchiamente grande , ed altresì de’ più valenti 
di me, estimai bene di lasciar loro libero il campo, 
nlraendomi modestamente dal competere con essi nel- 
l' arringo pratico. 

Ma un fatto singolare forzato io sono a pur qui 
riferire, aueddoto curioso, che non li dispiacerà di 
conoscerlo essendo in sé veramente piccante. Nè 
farà meraviglia ad alcuno , quantunque paja un’ ine- 
zia , ma che vale a sempre più dimostrare la mia 

* 

(*) La cattedra poi ( se qualcuno amasse di saperlo ) della 
Storia detta filosofia fu rimessa al concorso, e vi fu chiamato 
l’abate Gaetano Modena. Ora è soppressa. 
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fortuna dioica, la quale non mi ha inai abbandonato, 
e che mi fu sempre fedele, come risulta da documenti 
e da fatti, non già oscuri e privati, ma pubblici e lu- 
minosi , siccome quelli che hanno avuto luogo , e lo 
hanno sempre nella splendida luce di una cliuica , 
aperta ed accessibile ad ogn’uomo, e dove ogu'uomo 
può e vederli e toccarli con mano. Sappi dunque che 
per sei o sette mesi l’anno primo della mia clinica, 
io non ebbi un solo caso di morte. Ora un tal giorno 
recatomi secondo l’orario, all’istituto clinico, trovai 
inaspettatamente un nuovo ammalato, nè malato sol- 
tanto, ma oggimai già moribondo. E che avete fatto 1 
diss’io allora al mio assistente; mi avete arrecalo un 
morto, che dobbiamo darlo al prete; come in fatti 
si fece onde gli amministrasse gli ol] satgi. Era que- 
sti un tisico pervenuto all’ ultimo estremo stadio ir- 
reparabile, fattovi venire da una casa privala, la quale 
non voleva avere, guardandolo presso di sè, nè il 
dolore di vederlo penare , e poi di vederlo morire, 
nè forse anche la spesa e gl’incomodi del funerale. 
L'ottimo dottor Nazzani mi rispose con certa intima 
fidanza che a bella posta lo avea preso , perchè si 
avesse una sezióne sapendo (egli soggiugueami ) 
che cosa si andava dicendo per la città. Si andava 
dicendo pertanto che ciò era un semplice caso , ma 
poi vedremo in seguito...., e che si pigliavano casi 
lievissimi.... ed altre simili tiritere usate. Ma come 
ho detto in altre occasioni (e mi convieu ripeterlo qui, 
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e ad alla voce per chi non lo avesse inteso, e massi- 
mamente per quel cotale Anonimo da Brescia) io nou 
sono mai disceso nell<f sale dello spedale una volta 
sola, non che molte, a cercare col moccolino in mano 
gli ammalati per la mia clinica , c sonmi sempre 
* fidalo alla fede ed all’ accortezza de’ miei assistenti , 
e ad essi (salva così sempre la mia dignità) ho la- 
sciato costantemente quest’ufficio. E chi (mehercule) 
potrebbe smentirìni? niuno certo. Ora uon ho io po- 
tuto usare nè malizie nè astuzie (*) di sorta veruna 
nella cerna dei malati, e posso assicurare (ed è cosa 
notissima a lutti ) che se ne sono avuti sempre dei 
gravissimi. E circa all’aneddoto narrato di sopra, il 
valente dottor Nazzani che è tuttavia, la dio grazia, 
e vivo e verde, potrà all’ uopo (ove pur occorresse) 
confermarne il vero. Ed in quell’anno medésimo so- 
pratulto (181 9-20*) di mio clinico ministerio se ne 
ebbero dei sommamente gravi , e fra questi non po- 
chi casi di antica pellagra , residuo tuttavia dell’or- 
rida carestia del 17, la quale fece immensamente 
crescere il numero de’ pellagrosi. 

In quanto poi all’ asserir che fa quell’anonimo da 
Brescia che nella nostra clinica se ne prendono dei 
malati di tre qualità : i primi debbono essere e sono, 
secondo lui , di casi leggerissimi, i secondi poi, cioè 
pigliati alla metà dell’anno scolastico, gravi, e sullo 


(*) Parole dell’Anonimo. 
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scorcio della clinica, di gravissimi, dico che rispetto 
alla verità di questa matta asserzione io me ne ap- 
pello a voi, e a tutti gli altri ‘miei assistenti, e quasi 

• 

direi a tutti i medici. Ma sa, signor Anonimo garba- 
tissimo, che questo suo asserto pizzica ben ben d'i- 
gnoranza, ed è poi tanto ridicolo da far ridere i sassi? * 
Dunque i miei assistenti andranno per le sale dello 
spedale colle seste e colla bilancia a misurare e pe- 
sare la diversa gravità de'malati, nei v'arii tempi della 
clinica ? Ma è tanto ridicola questa sua più presto 
poetica e romanzesca immaginazione che altro, tanto- 
ché se avverrà che giunga alle orecchie di qualunque 
sia de’ miei assistenti, dovrà non solo compatire a lei, 
signor Anonimo, ma riconoscere ancora essere vos- 
signoria ed una persona maligna e si fatta ad un 
tempo che di medicina pratica non ne sa un' acca. E 
certamente un cieco, com’egli è; non può giudicar 
de’ colori. 

Laonde il signor Anonimo da Brescia conoscendosi 
di medicina pratica, come inver si conosce (e intendo 
di buona medicóni), com’ io mi conosco di contrap- 
punto , poteva egli asserire altro che si matta e sì 
spropositata assurdità? 

Aggiungo poi qui che quel sere del signor Anonimo 
da Brescia debb' essere di pessimo gusto in tutto; e 
che egli è pazzo matto per il barocco c il rococò, 
mentre disapprova una medicina semplice e chiara', 
come la natura delle cose, e come fu (ed è) la medicina 
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di tulli i più grandi medicatori, conchiudendo io qui 

eh' egli avrà forse tutti i più immaginabili talenti del 

mondo iu fuor di quello della medicina pratica. E son 

* 

più che certo che se pure è medico pratico (chè 
non pare) , è di quelle teste balzane che son piene 
zeppe di tutti gli arzigogoli della medicina più ciarla- 
tanesca e più sofìstica sia antica , sia moderna , che 
peggiori si possono dare; e quindi di tutte le sofisti- 
cherie della rivulsione e della irritazione e della 
eterna gastrenlerite congiunte insieme ed amalga- 
mate poi di tutte le sottilità e di tutte le metafi- 
sicherie della patologia analitica, ecc., ecc. Ma io 
non intendo, e tale non sarebbe impresa da pigliare 
a gabbo, a sgannar altrui, io lascio lui, e gli' altri suoi 
pari a deliziarsi a queste bisticciclierie , e pregoli a 
lasciar me nella mia semplicissima dottrina, la quale 
richiede ben più cognizioni e più scienza , che non 
richiede quel loro caos che ha rendula la medicina 
non già una scienza, ma il ricettacolo di tutte le più 
strane sentenze, e che questo ecletismu empirico viene 
a formare della bella scienza della medicina una vera 
anarchia. Ed io ny starò coi più gran pratici , e coi 
più degni seguitatoci di una medicina semplice, e se- 
guiterò sempre ed invariabilmente questo razionai 
medicare che per tanti anni mi ha dato e mi dà un 
risullamenlo così felice. 

Ma per tornare appresso un luogo, ma non impro- 
prio divagamento al proposito del Hasori e del Borda, 



72 

menzionali di sopra, io (dico) non imitai servilmnie 

quegli insigni uomini nella prescrizione de’ rimedi eroici 

e arcieroici, e a dosi altissime, come non di rado e’ 

• « • . • . ,, , , 
solcano; ma mi attenni ai piu comuni e piu usuati 

medicamenti, non senza guardare eziandio alla minore 
spesa compatibile colla sanità de’ malati. Nè questo 
soltanto io osservai , ma tennimi pur anche in certo 
qual modo schivo dal seguire la massima della tol- 
leranza morbosa dietro il principio della cosi detta 
legge di capacità diatesica, e schivai pur sempre 
quella che dicesi cura per compensazione, intimamente 
persuaso da un certo qual direi intuito, c dal fatto 
pratico poi convinto, che iosino a che si abbia pro- 
cesso infiammatorio al quanto forte, e cotenna nel san- 
gue, questa teorica della compensazione è cosa al tutto 
utopistica; e mai sempre sonmi attenuto al comune 
metodo antiflogistico. Mi son poi piegato ognora a mano 
a majio in curando dalle generalità alle specialità a 
ragguaglio che la diatesi generale e la locale infiam- 
mazione davano luogo. Chè queste quasi arzigogolerie 
• terapeutiche non corrispondono troppo all’atto pratico, 
quantunque vi sia in esse alcun cljp di vero; e di que- 
sto cero, da quel lato almeno che mi si è mostrato, io 
non lasciai giammai di trarne profitto. Io non ho in pen- 
siero con ciò di voler estimar men che bene di quei 
* due illustri uomini , i quali in una nuova per quei 
tempi ed inaudita dottriua doveano così adoperare, 
onde aprir per avventura nuove vie di salute in que- 
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sto novello campo. E tulli sanno l’osservanza e l’af- 
fezione eh’ io porto nell’ animo mio per essi , il che 
pur soglio fare per ogn’ altro che vada investigando 
novelle strade co' suoi cimenti e eolie sue industrie 
nel medico stadio. 

Io dunque volendo corrispondere a me stesso e a 
tutto il pubblico ed al governo, e giovare, per quanto 
era in me, la istruzione de’ giovani medici, mi feci a 
compilare i miei due primi anni clinici sopra una 
scala assai estesa, i quali avrebbero formato due di- 
screti volumi. Ma la grossa spesa che si richiedea 
per la loro pubblicazione non avendone conforto nè 
da private soscrizioni, le quali io non ho mai cercalo 
per sentimento di mio decoro, nè dal governo al quale 
pon mi sono giammai diretto, estimando il mio lavoro 
appena degno di compatimento di qualche persona 
privata non che di quello , cosi sono rimasi inediti 
questi due miei anni clinici e vi rimarranno per 
sempre (*). * 


(’) Queste compilazioni di casi pratici non hanno quella uti- 
lità che altri di leggeri crede. A che servono ora tutti que’ pro- 
spetta clinici che si sono pubblicali in questo secolo? e chi più 
gli legge? e se altri gli legge, che prò ne ricava? E si che 
questi sono stati dettati da clinici di gran rinomo e di allo 
merito! E chi può negare un singoiar valore medico a un Toni- 
masini, a un Brera, a un Sachero, a un Franceschi, a uno Spe 
ronza e a tanti altri? E di tutti questi abbiamo delie raccolte 
di casi pratici. E qual prò ne ha cavato la scienza? E se non 
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Ma negli anni successivi pubblicai negli Annali 
universali di medicina deil'Omodei, il quale accolse 
sempre umanissima mente le mie povere fatiche, i miei 

ne. hanno recalo nessun prò cotali collezioni falle da uomini 
peritissimi nella scienza, com’erano que’ celebri professori , i 
quali narravano casi avvenuti in que’ pubblici loro istituti, che 
cosa possiamo aspettarci da tante istorielle di casi pratici che 
ci vengono riferite da uomini oscuri ed avvenuti nell’oscurità, 
e dio sa quanto veri e quanto fedeli! Eppure se ne empiono 
tutto dì le colonne di certi giornali ! Vedine uno fra i tanti che 
si legge nella Gazzetta Medica Lombarda, e da questo solo giu- 
dica di tutti gli altri. Vi si narra pertanto, nè so da chi, nè sa- 
prei indicar in qual luogo, che un reuma fu sanato col solfato 
di chinino senza più. Piglia un reuma, ergo solfato di chi- 
nino? Mentre non vi si fa un motto al mondo nè di che natura 
si fosse quel reuma, nè qual azione in questo caso abbia eser-* 
citala questo solfato di chinino. E tutte le istorielle che vi si 
leggono sono pressapoco concepite con questa nuova /ìioso/ia! 
Vera maniera di ottenebrar l’arte, o renderla al tutto empirica 
com'è la partita febbri intermittenti, mentre, secondo i piu, 
ove abbiasi intermittenza, ivi solfato di chinina. Ma che bi- 
sogno v’ha d’avere tanto studiato? L’ esservi, o non esservi 
intermittenza lo sa ogni ammalalo per Smemorato ch’ei sia, e 
lo conosce eziandio qualunque più stupida femminella, non che 
uomini accorti, ancorché non medici. Dunque ... E questa è la 
medicina tanto difficile di quel povero di spirito , autore di 
quell’articolo nel giornale medico di Brescia. Se la medicina 
non si ritrae dall'analisi alla sintesi, cioè ai principii generali 
per poterli poi applicare ai casi particolari, sarà sempre la bella 
scienza medica non altro che un’arte empirico-sintomatica , e 
peggio ancora, cioè un’arte al tutto materiale e. meccanica! 
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specchietti clinici. E dapprima io gli copriva ora sotto 
il nome de' miei assistenti , ora sotto quello dei miei 
uditori , non per altro se non perchè, gelosissimo io 
della dignità mia come professore , ho voluto prima 
scandagliare (standomi appiattato) il giudizio del pub- 
blico; ed il pubblico avendo degnato di benigno com- 
patimento questi miei picciolelti commentari, dettati 
appositamente sotto brevità per poter trovar luogo in 
opere periodiche, cominciai a compilarli per mio contò, 
e sotto il mio nome facendoli di pubblico diritto. Già non 
accade il dire come questi già menzionati ragguagli 
dittici, quantunque portassero altro nome, tuttavia ogni 
uomo e dallo stile e dalla maniera pratica, come cose 
già conte, vi riconobbero di leggieri la manor del pre- 
cettore. Ed ho continuato a dare quei miei prospctlini 
insino a che mi fu conceduto. Imperocché, venuta a 
mancare quella grand' anima dello Scarpa attorno, o 
poco appresso il trenta, prima per malattia, poi per 
morte, successero altri direttori ed altri decani, e le 
cose rispetto a» me si cangiarono. 

Ora ammettiamo per un momento, caro e dolcis- 
simo amico, che unq di que' tre Aristarchi, cioè i due 
milanesi ed il bresciano, e massimamente quest’ ultimo 
fosse stato nominalo a giudicare sul manoscritto della 
mia opera, come membro della Censura medica (*) 

(') Qualunque dottor di collegio (medico) poteva esser no- 
minato a dar suo giudizio e parere sopra qualunque scrittura, 
e il suo volo era ordinariamente sema appello. E di questi 



clic sarebbe egli avvenuto ? Senza fallo che giudican- 
dola come l’hanno giudicata, pessima, l’avrebbero 
non solo scomunicala, ma per soprappiù anche tw- 
tcrdcUa. E il signor Anonimo da Brescia poi nel suo 
cieco furore e nella crassissima sua ignoranza he avreb- 
be fatto un rapporto orribile dicendo esser non pur 
biasimevole per ogni lato, ma contraria eziandio alla 
buona e lodevole istruzione medica. Sappia però (e 
giova dirlo) che anche questo si è tentato di fare da 
altri in Pavia, ma le cifre mirabili della mia clinica 
hanno perpetuamente spuntate le frecce dell’ altrui 
astio e livore. Debbo però qui protestare, come pro- 
testo solennemente a scanzo d’ ogni maiintelligenza, 
ch’io noh posso che rendere, come rendo in questo 
luogo, splendida e dovuta giustizia ai miei degni ed 
onorali colleghi, i quali o non hanno dato giudizio 
delle cose mie, o lo hanno dato discretissimo, mentre 
erano soltanto alcuni pochissimi, i quali, tenendo il 
potere, esercitarono non un giusto impero, ma una 
cruda tirannide. Ma il vento ha oggima* disperso que- 
sta impura mofeta, che corrompea l’aere purissimo 
di quest'antica sede di sapienza je di cortesia. 

«lollori aggregati alla facoltà medica ve ’n’ ha per untala Lom- 
bardia, ammontando essi od un centinaio e più. Povero a me 
ed al mio libro, se qtie’ giornalisti fossero stati nominati a giu- 
dicare il mio libro preventivamente'. Ed ognun so tra i me- 
dici che presso l’università eravi già una censura medica 
preventiva. 
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tosino a che pertanto teoue lo scettro della dire- 
zion degli Studi medici quella gran mente dello Scarpa, 
le cose mie procederono bene e regolarmente, ma 
venuta a mancare quella gravità ed autorità io fui 
l'atto segno alle censure ed anche a varie perse- 
cuzioni. 

lo passerò sotto silenzio in questo luogo ciò che 
mi convenne soffrire per quelle due opere le quali 
rendono altrui non dubbia testimonianza della mia 
fede e della mia gratitudine verso due uomini bene- 
meriti, che posso riguardare come miei maestri ; cioè 
le memorie sul Borda e la vita del Rasori. Ed a pro- 
posito di esse non Ila inopportuno eh' io ti dica come 
queste siano passate quasi inosservate tra i medici, 
tantoché, in fuor di pochissimi, non ne ha fatta ricor- 
danza niuno tra quelli che per ufficio d’ istorici (*) o 
per la qualità de’ loro scritti, ne doveano necessaria- 
mente parlare. Fra i letterati però hanno avute mag- 
gior fortuna, mentre ne hanuo ragionato con lode un 
Defeudente Sacchi, un Felice Romani, un Michele Leo- 
ni, un Luigi Fornaciai, un Salvatore Betti, un Ba- 
silio Puoti, e tutti questi con pubblici scritti e con 


(*) Debbo eccettuare i! chiarissimo dottor Freschi, il quale 
nella continuazione sua. alla storia Pragmatica dello Sprengel ne 
ha fatto rammomoranza. G qui colgo l'opportunità di riferir- 
gliene quelle grazie ch’io posso maggiori, qualunque sia il giu- 
dizio che ne ha dato- t 
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estratti. Da lettere private poi ne sono stato grazio- 
samente confortato dai celebri medici Folcili di Roma, 
/annidi di Venezia, Montesanto di Padova, Medici di 
-Bologna, Bosi di Ferrara ed altri ed altri. 

Nè ti parrà, amico mio discretissimo, una specie di 
vanità o di superbia, se a te confiderò ciò che sento 
sul proposito dell’ opera sul Borda , che essa rac- 
chiude i più peregrini precetti e gl' ingegnameli più 
fini d’ una pratica tutta filosofica e sperimentale. E li 
aggiugnerò altresì che quell' acutissimo ingegno del 
Rasori , fattalasi leggere per ben due volte, dovette di 
poi giurare eh’ egli Don avrebbe saputo trovare altrove 
altrettanta dovizia di -medica sapienza ! Ma i medici 
quasi non I' hanno letta, contentandosi generalmeote 
di pascere la loro dotta curiosità d’istoriclle di ma- 
lattie e di casi pratici, i più dei quali valgono quanto 
nè più nè meno valgono le fole de' romanzi. E que- 
ste sono per lo più le gemme che ingemmano certi 
giornali ! Nè questo nè altro eh’ io riferiva a mia lode, 
ti sembrerà cosa inetta e fuor di luogo, perocché 
come mi sono stali fatti degli appunti circa la bontà 
della mia dottrina teorico-pratica, e perfino sul fatto 
delle mie cure e de' miei risultamenti pratici, cosi 
io dovea, non già come privato, ma come pubblico 
professore difendermi con ogni maniera che onesta 
fosse, non solamente per mio decoro, ma anche per 
quello del corpo, a cui appartengo. 

Nè creder già, mio caro collega, che in tutto questo 
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lasso di tempo che è corso dal trenta al quaran- 
totto, io mi sia stato inerte , e colle mani a cintola, 
fieri altro. Sonmi rivolto, non sapendo stare in ozio 
I’ animo mio, al volgarizzamento di varie opere di Ci- 
cerone. E che altro potea io fare di meglio dopo es- 
sermi esercitato per tanti anni a volgarizzar I’ opera 
sulla medicina di A. Cornelio Celso? Alcune di que- 
ste mie fatiche hanno già veduta. la luce, ed altre 
la vedranno quando che sia, se pur si troverà chi se 
ne assuma l'impressione fra i nos’tri librai o tipografi 
editori. E se mai da questi miei lavori che mi son co- 
stati piu sudori che altri non potrebbe immaginarsi, 
nè io stesso dire , me ne verrà* qualche fiorellino di 
lode, lo dovrò a chi dandomi impedimento allo scri- 
vere di cose a medicina appartenenti, mi ha fornito 
il mezzo a poter far ciò nel campo letterario che al- 
trimenti fatto non avrei giammai. 

In mezzo però a queste mie disparate elucubra- 
zioni, io non ho perduto di vista giammai la medica 
scienza, la quale si fu sempre in cima d’ ogni mio 
affetto e pensiero (*). 

(*) Olire le opgre summenzionate sul Borda e sul Rasori 
scritte in quel mezzo tempo , cioè tra il trenta e il quaran- 
totto ho dettato una cinquantina di biografie che si leggono 
in gran parte nel dizionario’ biografico del Tipaldo, e vari ar- 
ticoli letterari per diversi giornali : ed ho poi raccolta un'in- 
finità di materiali per la grand’opera della Filosofia della Me- 
dicina. Vedi gli Annali Universali, Voi. CXXXVHI. 

Ho i>oi pubblicato i paradossi, e il dialogo della vecchiezza 
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Ma veueodo oggimai all opera pubblicata appeua 
l'anno scorso la Dottrina Medica, ovvero fondamenti 
della medicina teorico-pratica, dicoti ch’io non ho fatto 
che unire insieme varj scritti, i quali esser doveano, 
siccome sono, altrettanti membri di un corpo : e questi 
trovandosi distratti e sparsi in un’ opera periodica , 
ho estimalo d’unirli insieme, e cosi formarne un si- 
stema di dottrina medica che per auco non si avea. 
Imperocché nè il Tommasini , nè il Giacomini che . 
professarono, sottosopra la medesima dottrina con noi, 
nè altri ch’io sappia, non lo ha egliuo dato, essendosi 
occupali di alcuni parziali. rami soltanto. Ed essi se 
[ avessero dato, un corpo cioè di generale scienza , il 
quale è a credere che egli sarebbe stalo (posto il loro 
grandissimo ingegno) un lavoro esimio, avrebbe con- 
seguito per avventura gli encomi universali, e si sa- 
rebbe levalo a cielo. Invece il nostro altri Io hanno 

e quello dell’amicizia, e gli offici e » dialogo de’ chiari ora- 
tori, ovvero il Bruto e l’opuscolo dell' ottimo genere degli ora- 
tori e diverse orazioni , tutte opere di Cicerone da me fatte 
volgari in quel mezzo, e poi stampate. Ne ho poi altre tutta- 
via°inedUe, e già pronte per la stampa, le squali in quest’ oc- 
casione offro a qualunque onesto tipografo o librajo editore; 
e sono: 1® trenta orazioni tra le più eloquenti di quel gran- 
d’oratore; 2.° il dialogo dell’Ora/ore in tre libri ; 3.® De' fini 
de’ beni e de’ mali , in cinque libri. Ora sono dietro alle epi- 
stole delle quali ne ho oggimai volgarizzata una gran parte, 
ma queste non sono per anco mature per la stampa. 
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inoderaiameutc lodato, e lodalo però con cognizione 
di causa ; ed altri all’ incontro non crilicalu , ma si 
ingiuriato , strapazzalo, vilipeso seuzu una ragione 
al mondo (*). Slraua cosa, ma pur vera e volgare ira i 
medici! Io pregio le lodi quando son motivale, ed amo 
e stimo, e son grato ad una critica onesta, die mi l'accia 
accorto degli errori, in che ho offeso; ma non curo poi, 
anzi disprezzo le villanie e le ingiurie in che hanno rot- 
to i due giornalisti di Milano, e più ancora e più inde- 
gnamente quello di Brescia. Ma non me ne caie punto. 
Il mio libro sta: e non v’ ha libro al mondo per cattivo 
ch'ei sia che non contenga pur qualche cosa di buono. 
Il Crepuscolo però e la Gazzetta Medica di Milano 
nulla afTatto vi trovano di buouo: tutto cattivo, tutto 
pessimo. E che? io non me ne prendo briga nessuna, 
ne giudichi chi vuole e sa tra me e que’ giornalisti. 
Io me ne sto indifferente e tranquillo, riposando sulla 
mia coscienza medica. Non possono certamente piacer- 
mi, in generale, le ingiurie e le contumelie, e quell'aria 
di dispetto che hanno dimostro verso il libro e verso i! 
suo autore, ma almeoo hanno per gran maniera rispet- 
tata la fama del clinico, nè sono discesi ad ingiuriar la 

(*) La critica vera è ancora, come diceva quella grand’ani- 
ma d’Alfleri, bambina in Italia : o si loda cortigianescamente 
senza motivar le lodi , ovvero si svillaneggia senza ragione, 
cioè senza critica, siccome hanno fatto i giornalisti di Milano. 
Dov’è l’educazion letteraria?.... 

C 
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persona, e quindi io iscagiono e l'ira e l'odio impo- 
tente, onde si son mostrati miserabilmente invasi quei 
due giovani, fabbricatori di articoli, i quali anche non 
si son vergognali di apporvi il loro nome. Nel che. 
fare io tuttavia gli prendo dal buon lato, e gli giu- 
dico temerari sì , ma almen non vili e codardi , sic- 
come è stato l'anonimo da Brescia, il quale si è cre- 
duto fare schermo a sè, coprendosi il volto di ma- 
schera ; ma fia smascheralo , perocché in tempi ne' 
quali regna Aslrea non è lecito d’ impunemente ca- 
lunniare altrui, e specialmente un pubblico uffiziale, 
un funzionario pubblico, un regio professore intine. 

10 però lo prenderò alle civili; che non piacenti delle 
sue calunnie fargliene un delitto com’è, standomi con- 
tento di sottoporlo al tribunale della pubblica opinione, 

11 quale lo condannerà senza fallo ad una ben meri- 
tata ignominia. 

La prima accusa pertanto che dà alla mia clinica 
ed a me per conseguente si è che di nascosto viene 
amministrato il chinino ai miei ammalati di febbre in- 
termittente. Ed io dico a messer lo accusatore ano- 
nimo che ciò è falsissimo, perchè questo rimedio cosi 
come qualunque altro anche del minor costo possibile 
non si amministra dalla farmacia dello spedale, se non 
è segnato nel transunto (che è il libro dove l'assi- 
stente trascrive le ricette dettate dal professore). Or 
questo libro lo firmo io stesso a faccia a faccia, mese 
per mese, e veggo ciò che v’è scritto. Nè alcuno mai 
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tra miei assistenti ha osato (e nullo tra essi ha potuto 
farlo essendo stati tutti educatissimi e fedeli al loro 
sacro dovere) prescrivere questo rimedio ai miei am- 
malati di febbre periodica in onta a me, avendo io su 
di ciò sempre gelosamente veglialo (*). 

Nè certo alcuno volea pigliar la briga non scevra 

(*) Si sono avute già all’ora ch’io scrivo (maggio <li que- 
st'anno) ben numero venti ammalati di febbre intermittente, 
d’ ogni tipo, e fra queste delle febbri quartane prolungatesi 
dall’autunno all’equinozio, e tutte sono risanate cito, luto, ju- 
cunde, ed aggiugnerò anche radicalmente senza aver sommi- 

v 

Distrata veruna sorte di china- china sotto qualsiasi forma, o 
preparazione che siasi. E si noti die fra queste eravetie delle 
gravi, e di sì fatta natura che taluno le avrebbe pur potuto 
dirle quasi perniciose. Io non tio d’uopo in questo nè di te- 
stimoni, nè di attestazioni. Il solo mio asserto vale per un mi- 
lione. 1 libri parlano. E questo che dico per quest’anno valga 
per tutti gli altri anni, siccome ho esposto e detto già reitera - 
lamento ne’ miei rendiconti clinici. Il signor accusatore per- 
tanto se vuol fare il mestiero d’ accusatore com’ei fa, e farlo 
con certo qual fondamento, perchè non gli legge, e se gli legge, e 
gli ha letti, perchè non nega tutto? Vera maniera logica di confuta- 
re, degna solo de’ pari suoi! E non leggendo i miei prospet- 
tini clinici , e non informandosi dai testimoni oculari , e non 
riscontrando ii fatto ne’ documenti autentici delio spedate e 
della clinica risulta ch’egli non è già un accusatore, ma un 
aperto calunniatore, e quindi meritevole di quel castigo, onde 
le nostre leggi criminali puniscono la calunnia. 

Ma questa postilla è stata scritta andhe per te, o articolista 
del Crepuscolo! 
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di pericolo, c che non si può tener nascosta, di com- 
prar egli stesso il chinino, e recarlo ai malati, i quali 
sono lutti gente poverissima e per lo più di campagna. 
Or vede dunque chiaramente il siguor accusatore, che 
per questo non solo è in grand'errore, ma ch’egli al- 
tresì mentisce per la gola. 

L'altra accusa poi oltre la falsità sente anche un 
po' del ridicolo, cioè che si sostituisce altro sangue 
ai salassi ch’io prescrivo. Ma dove, di grazia, si pi- 
glia egli? Dalle altre sale dello spedale? e come? e 
da chi? Veramente sarebbe da ridere vedere uno che 
con una caraffa di sangue nelle mani passa attraverso 
non pur delle sale (piene di spettatori curiosi), ma e 
dai portici e dalle scale che conducono alla clinica, 
luoghi tutti frequentatissimi. Bisognerebbe che colui 
il quale ciò pazzamente fa, potesse rendersi invisibile, 
come si narra facessero alcuni di que' famosi per- 
sonaggi delle Novelle arabe. E poi chi può far questo? 

Gli infermieri no; perchè se ciò facessero, sareb- 
bero (scoperti appeua) non solo immediatamente ri- 
mandati, ma ed anche panili. Non l'assislcnte peroc- 
ché pur esso, non polendo moralmente star segreto 
in sì fatta brutta faccenda, incorderebbe nella disgra- 
zia del Clinico, suo immediato superiore, e sarebbe 
ipso facto sospeso, ed anche rimandato ; chè il pro- 
fessore non vorrebbe star cheto sopra una cosi grande 
anzi dirò enormissima prevaricazione. 

Aggiugni poi che il sangue estratto agli ammalati 
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delle comuni sale viene visitato dai rispettivi medici, 
e quindi già taglialo , ed io 1’ ho trovato sempre 
intatto nei salassi della mia clinica. Aggingni ancora 
clic quasi sempre i salassi si fanno dai giovani 
chirurghi della scuola ( sotto la direzione però del 
medico assistente ), e quindi come si può trafugare , 
sostituire , o in qualche maniera surrogare altro san- 
gue. Questa cosa è stata della altre volte , ma senza 
fondamento; c ammesso eziandio che qualche rara 
volta fosse stato fatto ch’io non so, nè credo, che 
sarebbe egli mai? Sarebbe una delle mille prove tra 
quelle che si hanno nel mondo e nella umana società 
clic la malignità viene a capo una tal fiata di commet- 
tere qualsiasi più strano eccesso, allorché l’ uom 
maligno è lutto inteso a nuocere ad altr'uomo; ed al 
tempo medesimo ne conformerebbe una ben trista 
verità , essere grande e frequente la doppiezza del- 
l'animo altrui. Ma, comunque sia, posso io assicurare 
che a me che sono stato sempre diligentissimo , non 
venne a risultare giammai una tal cosa , che suppone 
una sventata e quasi malta imprudenza in colui che 
ciò pigliasse per avventura a fare. Un’ovvia rifles- 
sione accade di far qui , ed è che 1’ uomo non s' induce 
mai in uiun tempo a delinquere (a peccare) a tanto suo 
manifesto danno e pericolo senza un gran vantaggio 
che ne speri. E quale vantaggio ne potrebbe mai 
avere, che valesse il pericolo a che altri si esporreb- 
be? Converria supporre che un ammalalo pagasse 
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ilei denaro per esimersi da un salasso , c eome può 
un miserabile? D’ altra parte se il salasso non si fa 
oggi quando dovea farsi , sussistendo come deono di 
necessità sussistere le indicazioni , si prescriverà . 
nuovamente dimani. 

fid a proposito sul fare o non fare un salasso 
prescritto ne viene a risultare un effetto manifesto o 
sensibilissimo. Imperocché, un presidio cosi generoso, 
ove sia non solo ben indicato, ma anche proporzionale 
all'uopo, intendo per la quantità, importa subito un 
gran cangiamento in meglio. E debbo assicurare con 
tutta quella fede che mi sento nell' animo , eh’ io ho 
sovente avuto il dispiacere di vedermi mancar de'malati 
o peggiorarmi almeno, e prolungarsi le malattie, e 
vestir forme croniche, e nascerne quinci gli esiti fune- 
sti propri delle gravi malattie infiammatorie, fi tutto 
questo quando m’avvien egli? quando non si può 
fare il salasso medesimo or per l’estrema picciolezz», 
o profondità delle vene, ed or per esserne nato qual- 
che flemmone, od un esteso trombo od ecchimosi: e 
forse talora ( nè può veruno al mondo addentrare c 
leggere nel cuore umano ) per certo qual mal’ animo, 
ed anche talora per poca espertezza. Io però non 
tralascio giammai in lai cast di cercare il braccio 
con ogni diligenza, per vedere come si stanno le 
cose. Ma ben sovente fatte due o tre incisioni cieche 
ed il malato si spaventa e ricusa , ed il chirurgo 
invilito e disanimalo lascia di procedere innanzi in 
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questo fatto. Per le quali cose talora in casi urgentis- 
simi sono stato obbligalo a far celebrare il salasso 
or dal piede , or dalla, mano , e perfino anche dalla 
jugulare. Tal fiata ancora mi hanno supplito le san- 
guisughe apposte all' ano, ma in certi casi particolari 
e molto gravissimi il salasso capillare non corrisponde 
al bisogno. i. 

Soventi volte pertanto mi ha portato, come dicea per 
addietro, non poco pregiudizio la sola differenza nella 
quantità, come, per alto di esempio, se una sublime in- 
fiammazione come s’incontra soventemente nelle estese 
profonde malattie del petto, richiede un largo salas- 
so , ed invece se ne fa un picciolelto , la qual cosa 
interviene pur troppo spesso per la difettosa sezion 
della vena, o per altre eventuali circostanze, lu questi 
casi ho notato sempre una sensibile esacerbazione, e 
tal fiata ancora un precipitoso decadimento. Veli! 
quanto è difficile l’arte, e quanta diligenza richiede, 
e quauta pratica, e quanta fede! Ma queste preziose 
particolarità artistiche io le espongo a te, intelligentis- 
simo come sei, ed anche non isdeguo sottometterle 
alla discreta attenzione di que’ due Aristarchi milanesi, 
i quali dalla malignità iu fuori mostrano ingegno e 
capacità: non già però a le, o anonimo da Brescia, di 
cui la prodigiosa ignoranza li rende pienamente 
inetto al comprendere qualunque sia de’ più triviali e 
volgarissimi precetti dell’ arte. 

Ma io mi son forse trattenuto più che non bisognava 
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mi di questo, c pregherei il signor Articolista eli’ egli 
prima ili mettere in carta simigliatili fole facili a dirsi, 
ma imi» facili a farsi (se pure non sono quasi moral- 
mente impossibili) ponderi prima beo ben la cosa, ue 
trascorra per pecoraggine temprala da inaudita nequi- 
zia a si falle falsissime accuse. 

L'ultima accusa o meglio calunnia che titi si fa, 
olire elicè cosa malta, è falsa falsissima, e questo non 
risulta da sofisticherie e da raggiri come per avventura 
era del chinina e del sangue, ina dal fatto. Che io, cioè, 
( e questa è 1' accusa ) lascio in fin dell' aiuto molti 
ammalati bistrattati e quasi rovinali a carico degli 
altri medici dello spedale (*). Falso torno a dire 
questo vostro asserto, messer Anonimo da Brescia, il 
che può verificare qualunque galantuomo che visiti i 
libri nosologici ed i registri dello spedale, e poi ne 
interroghi i miei assistenti tulli, troverà che alla fine 
dell'anno o partono tutti i maiali belli e guariti, o se 
l imane qualcuuo (uno o due al più) è per circostanze 

(.') Circa la metà d’agosto, o a quel lorpo si lascia di più 
prendere ammalali , e cosi viene a sciogliersi a poco a poco 
la clinica, partendo a mano a inano i malati, a ragguaglio che 
van guarendo, tantoché sullo scorcio di agosto ordinariamente 
si riduce vuota P infermeria clinica , ed allora si chiude col 
chiudersi che si fa insieme dell’anno accademico. Ecco come 
si la, o misero uomo da Brescia , che li spacci si pratico di 
.«pedali e di cliniche; ma forse e senza forse tu a colpo sicuro 
sei più pratico di ben altri luoghi che di spedali e di cliniche! 
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domestiche , o per altre cagioni estranee alla me- 
dicina, ed al più per compiere per alquanti giorni 
di dimora la loro convalescenza (1). Davvero che 
costa poco a quel Sere da Brescia di denigrare la 
fama di un clinico coscienzioso, diligentissimo, che 
non respira che per il bene de’ suoi malati, e per 
1‘ adempimento del suo dovere (2)! 

Che poi egli quasi punto da rimorso di coscienza , 
dopo aver vuotato il sacco delle ingiurie, avendomi 
in prima fallo passar per un ciarjlioffo che usa artefici 

(1) Questa accusa essendo positivamente falsa si riduce ad 
una vera calumila, e quindi vi si può applicare la legge del 
codice criminale $ 188 della prima parie: ed essendovi anche 
lesione dell’onore sotto più rapporti richiamo i §§ 234, 25ti, 
236 e 237 della seconda parte dello stesso codice. 

(2) Un'altra accusa ancor più grossa, che m’era sfuggita in 
mezzo alle tante altre, in q ueU’arlicolo criminoso, si è che le 
tabelle statistiche presentale, del continuo alla direzione ed 
al governo sono compilate con mille astuzie e menzogne. Ah 
questa è enorme! e questa oltre che è tale che supera ogni 
possibile impudenza , offende l’ufficio della direzione, ed of- 
fende il governo, quasiché e la direzione e il governo e tutto 
il mondo fosse composto di gente cieca da lasciarsi ingannare 
e per tanti anni , a guisa di tanti bergoli, da me, come se io 
fossi un prestigiator singolare , anzi una specie di ciurmatore 
o di mago. Ma, per dio, se passa questa calunnia impunita, io 
dirò che nel mondo non ci fu mai giustizia, e che è lecito ad 
ogni più impudente e lingua e penna , d’ offendere qualsisia 
uomo non solo, ma qualunque pubblica autorità ancora ! ! 
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e malizie men ciie oneste nella scelta dei malati (e 
questa scelta (gliela ripeto^ non fu mai fatta da me) 
e poi per un bergolo da lasciarmi uccellare dai mìei 
assistenti e da altri addetti al servizio della clinica , 
mi acconsenta in fine il titolo di onest' uomo come 
privalo (*), sappia eh' io non accetto dalla sua penna 
mendace ed ippocrita, e dal suo labbro impurissimo 
una simile qualificazione. Assicuro tuttavia non te, o 
mascheralo campione , di cui non ito conosciuto in 
vita mia il più bestiale sragionatore, bensì tutù gli 
uomini di retto sentire (fra i quali non fu , nè è, nè, 
inai sarà quel Sere da Brescia) che io pregio ben 
millanta volle più la qualità di onest* uomo che quella 
di grand* uomo, quand* io pur lo fossi, o che altri 
volesse così pur qualificarmi. E queste virtù dell’ani- 
ma onestà ed onoratezza, non ho di bisogno che siano 
indicate da colui (non conoscendole egli siccome que- 
gli che non le ha, nè mai le ha avute), imperocché io 

(*) Che io sia un onea/’uomo come privato ed un reo uomo 
come pubblico è non solo un paradosso (legno di quella bella 
logica che ha mostrato in ogni cosa quell’Anonimo da Brescia, 
ma è anche un’altra grossa calunnia. Ma i medici che sono 
uomini semipubblici come mai potranno eglino essere buoni 
in privato, e mali in pubblico ? Questo asserto tuo, o Sinone 
da Brescia, non solo offende me, ma offende ancora tutta la 
rispettabile casta dei medici. Ecco come la più fiera passion 
dell’odio maritata alla più stupida ignoranza trae sovente 
l’uomo al più strano delirio ! ! 
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queste le sento intuitivamente in me, ed bolle nell’ in- 
timo della mia coscienza; c mi acqueto poi sulla testi- 
monianza della mia retta volontà e della dirittura mia 
in tutta la vita; e nella opinione in ultimo di tutte le 
persoue dabbene. 

Ma per finirla poi dirò (e son certo di uon errare) 

essere l’autore di queU'articolo , disonorevole per il 

\ 

giornale, e quasi direi per la città stessa, un uomo 
senza punto d' educazione , e perciò senz’ ombra di 
modestia e d’ urbanità : ma che dich' io di modestia 
e d’urbanità, anzi pur senza principio d’equità e di 
morale, e per dir tutto infine una mala persona ! Per 
le quali cose tutte uon si sarebbe quasi tentali a dire 
essere talor peggiori gli uomini delle bestie? Ne af- 
ferma il Redi che la vipera non morde, se non è 
stuzzicata; e credo anche dietro l’asserzione di molti 
viaggiatori degni di tutta fede che così avvenga pur 
delle più feroci belve dell’Africa, le quali non offendo- 
no l’uomo, se non sono provocate, ovvero sospinte 
dalla fame; ma l’uomo offende l’ alti*’ uomo senza 
che sia provocato. E ho io forse provocato a offesa 
quel signor compilatore, o i suoi collaboratori? lo non 
ho mai di mia volontà offeso persona non che lui che 
non conosco. E qual demone dunque , e quale Furia 
sospiogea quel cotale a tanto eccesso? Bella morale 
invero vuoi cristiana ed evangelica, o vuoi morale uni- 
versale di tutta l'umanità! Bisogna necessariamente 
confessare essere la presente società offesa nelle sue 
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fondamenta, e che una certa qual ferocità de' costumi 
va subentrando alla mitezza loro , recando fra noi, 
quai parti suoi legittimi, la discordia e' Tira. fraterna. 
E chi non vede che un miscuglio di municipalismo, 
e di gallomania, di nequizia e d'ignoranza muovea lo 
penna di que’ signori giornalisti, con questa differenza 
però che le due prime parti prevalsero di più nei 
milanesi; eie due ultime, e massimamente V ignoran- 
za prevalse di gran lunga più io quel da Brescia. K 
quasi si direbbe questa guerra d’ inchiostri un avan- 
zo delle malnate sette de' Guelfi e de’ Ghibellini, il 
quale ora è la norma, e quasi direi il motore dell' at- 
tuai giornalismo. In Italia per nostra sventura (che 
non ve n'ha ancora abbastanza!) sono sempre regnate 
queste discordie fatali, e basta richiamarci alla memo- 
ria quella gran lite del Castelvelro e del Caro , che 
come diceil Gitigliene, «ella si è talmente perpetuata 
in Italia che può dirsi che duri pur tuttavia (*). » 

K resto qui, stanco com’io sono di raggirarmi tanto 
fra cotante sozzure e viltà ; e termino salutandovi ed 
abbracciandovi con tutta I’ anima. 

Pavia, li 7 di maggio 1852. 

Del Chiappa 


(') (lisi. tilt. <i’ Ital., Tom. IX. 
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DELLA FORTUNA DEL MEDICO 


u Fortunate oiedebitur, qui remedii eii- 
u bendi, occationes sago» captai, quive 
u reperì» indicationi potiut quarn spe- 
li cificee cuidam remediorura virtuti 
ti con&dit. ii 

ii Stoll. Hatin m ed e udì. V. I. 

u rfullum rVutnen abest, si tic prudentia, sed te 
o Kos faciraus, Fortuna, deam, cceloque ponamus. 


Lungi da queste carte qual si è medico, se pur 
arvi, che inteso al vii guadagno, estimasse, per av- 
ventura, di rinvenire quivi i fonti da cui trarre dovizie 
e tesori; eonciossiachè non d’altro s’intenda qui di 
ragionare, se non che della felicità delle cure, la quale 
si suole appellate fortuna. Il perchè fortunato usa 
chiamarsi colui che è sovra gli altri più avventuroso 
nelle sue mediche imprese. Dal che ne provenne quel 
già volgarissimo detto : — convenirsi al medico di 
essere nato sotto benigna costellazione , — lo che 
vuole significare avere propizia ed amica la sorte. 
Dalle quali cose e da altre ancora si viene ad argo- 
mentare esservi alcuna cosa atta a far sì che altri 
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anche della disciplina a seguirsi più idonea filosofando 
nel ministero clinico. Ma nostro intendimento non è 
di estenderci in troppo sottili speculazioni sopra tante 
e sì notevoli parli, non ricercandolo nè l' istituto di 
questo discorso, nè sostenendolo il nostro ingegno. 
Le toccherò tuttavia di «volo : nel che fare non temerò 
confortarmi dell'autorità de' più insegnati filosofi, e 
della testimonianza de’ più eccellenti infra i medici. 

Si è detto e dicesi essere I’ arte del medicare in- 
certa e fallace : incerta e fallace dovrebbesi anzi dire 
la vita umana, non l'arte che si adopera a conser- 
varla. La medicina nacque coll'uomo, e perciò ella si 
fu in ogni tempo e luogo. Così ben è che si riguardi 
a ragione come inspirata da dio, e nell’ umano seme 
innestata da celeste mano ; il perchè essa veune giu- 
stamente appellata arte diviua , e divinamente dal 
cielo scesa. Arte veramente divina ; perocché divina- 
mente infusa in tutte le animate creature , le quali 
sospinte dalla sollecitudine della propria vita e feli- 
cità, cercarono in ogni tempo il modo di conservare 
sè stesse in buono e prospero stato , il che non si 
adopera che cpila medicina. La medicina adunque 
convien essere arte certa,, per quanto il sostiene la 
capacità dell’ umano intelletto, e secondo che il com- 
porta ad un tempo il suo subbielto , vale a dire il 
corpo nostro. Ma posciachè' questo è quasi un arcano 
nel suo magistero, così non può l’arte che versa in- 
torno .a lui poggiare più alto di quello si vorrebbe 



98 

dalla incontentabile indole dell' uomo. Seùza di che 
essendo le parli , onde risulta , di delicatissimo arti- 
ficio, non puole avvenire che sempre siano perfette, e 
ben naturate. Dal che ne seguila la condizione con- 
traria alla salute, la quale non viene a cessare, ove 
non si rimovi la cagione primitiva, cioè la imperfe- 
zione organica. Ma all’ umano senno e potere è egli 
dato forse di mai sempre poterla correggere ? 

Le alterazioni del corpo, o sono venute dal nasci 1 
mento, o si sono formate in appresso in virtù di ca- 
gioni disturbatrici l’economia della vita: ovvero mec- 
cauicamente dannificanti la compagine degli organi. 
Le più delle malattie, e sovratutto le antiche, si de- 
rivano da vizii organici , cui l’arte non può ognora 
emendare. Non è fra le cose possibili riordinare un 
viscere qualsiasi scomposto nell’ intima sua organiz- 
zazione. Si possono si cessare certi vizii incipienti, e ri- 
donare cosi la pristina sanità. Ma i profondi assai e 
già anticati, siccome tutti quelli che consistono in una 
intera degenerazione di qualche viscere, il magistero 
umano o nulla al tutto puote, o troppo poco. Se l’arte 
medica però non riesce, nè può riuscire a tanto (tra- 
scendendo ciò a gran pezza i mezzi di un’arte unàana) 
vale almeno a conoscere la qualità del vizio, ed ar- 
* gomenlarne la sua curabilità od incurabilità: nel che 
ella non fa lieve mostra di sua prestanza. Nè v’ ha 
solo la medicina che sia mal certa , il sono del pari 
tutte le arti più pregiate e le scienze. Così la scienza 
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politica, la tattica, la nautica, il traffico, l'agricoltura. 
Tutte hanno egualmente i loro gradi di certezza, ma 
la certezza loro non è quella di certe scienze fon- 
date sopra assiomi e dimostrazioni ; ed infra queste 
niuna avvene salvo che la matematica pura. La me- 
dicina, per quest’appunto, addimanda una singolare 
altezza d’ingegno, ed una forza non comunale di di- 
scorso. Si convien ponderare i fatti , dopo averli bene 
osservati : bisogna riconoscere Ira essi quali sono più 
immediatamente dipendenti dalla cagione primaria a 
cui si vuole risalire, d’uopo è avere un senso isqui- 
silo e un giudicio perfetto per saperne trarre diritti 
corollari. Sembra eziandio richiedersi un accorgimento 
particolare per unir bene le idee che si vanno for- 
mando dalle osservazioni e dagli sperimenti, vedere 
le attinenze delle cose, ed internarsi cogli occhi del- 
l’ intelletto negl' intimi penetrali del corpo umano. 

L’ arte della salute ha, come ogn’ altra scienza, i 
suoi gradi di certezza, e se non riesce ognora nei ci- 
menti suoi non deriva ciò dall’arte o dall'artista, ma 
da cagioni inerenti alla natura del suo soggetto. Del 
resto quanti sono i soccorsi che ella presta col più 
decisivo effetto! La dieta, il riposo, i bagni, l’eserci- 
zio, il salasso, i purgativi, i vomitivi non sono essi 
di grande e manifesta efficacia? Chi può negare l’am- 
mirabile virtù dell’oppio per sedare alcune specie di 
dolori, o indurre placida quiete? Chi la forza diure- 
tica di certi rimedii, chi la sudorifera di certi altri, 
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e di altri la facoltà pettorale, calmando la tosse c 
provocando la espettorazione? Nè si conviene, nè vo- 
glio annoverare i tanti rimedii e le tante cure di mira- 
bile prestanza nelle malattie croniche, le quali si de- 
rivano per l’usalo da alcun vizio delle parti interiori 
del corpo. L’argento vivo, per esempio, ne è uno che 
non si può commendare quanto si merita nel de- 
sostruire gl’infarcimenti e le congestioni, cause fre- 
quentissime di cosifatti vizii. Cosi la cicuta, l'aconito, 
la belladonna, gli amari, le gomme isvariate, e tanti 
altri a domare, o mitigare almeno la ferocia di certe 
infermità, non sono manco sicuri ed operosi, siccome 
ne dimostrò e dimostra tuttodì la maestra esperienza. 

Per la conoscenza delle malattie non è chi igoori 
essere stata la scienza dei segni coltivata a grandis- 
simo amore sino dai più remoli tempi : ma ai nostri 
poi ella è aggiunta ad un alto grado di avanzamento. 
L' istoria delle malattie fu con tanta verità delineata 
dalle penne degli scrittori, che malagevolmente si 
potrebbe recare ad una maggior perfezione. Laonde 
ad un medico versato quant’è mestiero nella medica 
erudizione, non può venir meno il conoscimento delle 
infermità : e ben sa ciascuno che dal conoscerle ne 
viene il curarle. 

La medicina imperiamo ha la sua certezza al pari 
d’ogn’altra scienza: ond’è che da pari suo affermava 
Ippocrate, i calunniatori della medicina essere quelli 
che non la conoscono. I dogmi di lei sono tanto stabili 
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e generali quanto quelli di qualsiasi altra scienza 
fondala sulla osservazione dei fatti. La diminuzione 
progressiva della mortalità di un gran numero di ma- 
lattie ne attesta la sua certezza ed utilità. Egli è a 
gran torlo che si è voluto gittare sulla fortuna i be- 
neiìcii della medicina. « La fortuna, > dice il celebre 
Barthez, • non è che una parola, e di questa parola 
gli uomini ne hanno creata una possanza naturale, 

alla quale riferiscono ogui avvenimento che si derivi 

/ 

da una cospirazione di più cagioni nascoste o mal 
conosciute (*). » Ma quelli che ammettono questo po- 
tere della sorte sono necessitati a convenire con quel 
, sapientissimo, che la felicità delle cure dipende da 
buono e ben ordinato governo, e la infelicità da reo 
e vizioso. La medicina (così la discorre un valentis- 
simo) è nella natura delle cose, siccome le altre arti 
e scienze : ella ha non meno che queste le sue eter- 
nali fondamenta ed i suoi mezzi di perfezionamento. 
1 bisogni la fecero nascere ; il tempo e la osserva- 
zione la hanno raffinata e ingrandita. Per entrambi 
si è diffusa la luce sopra un gran numero di oggetti 

(*) « La fortune n’est qu’un mot, et de ce mot les hom- 
€ mes ont fait une puissance naturelle, à la quelle ils rappor- 
ti tent chaque événement qui est produit par une complication 
< de plusieurs causes cachées, ou imperfectement connues. « 
Discours sur le génie d’Hippocrale; 
par P. S. Barthez. prof, à Montpel- 
lier, in-4 de SS pages. 
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che dovevano a nostro credere rimanersi ognor nelle 
tenebre , e la filosofia analitica è stata applicata a 
cose che ne sembravano a prima giunta ritrose (1). 
Ma i sistemi sono quelli che degradano l’arte traendo 
in errore l’ artista. Essi altro non sono li più che ge- 
nerali ed immaginarii principii, ai quali si vorrebbe 
sottomettere la naturd. Ma la natura del corpo umano 
malagevolmente ammette, siccome già dichiararono gli 
antichi maestri, perpetui e positivi insegnamenti (2). 
Traviata da essi ed ismarrita la diritta via senza il 
lume dell'esperienza e della ragione, si va navigando 
senza stella per isconosciuto mare, e si dà in fortune, 
tra cui si converrebbe perire , se non ci soccorresse 
amica la fida tavola del naufragio, la quale si è la 
schietta e franca considerazione dei fatti. 

1 sistemi, se vi poniamo mente, non possono altro che 
farne traviare. Cosi quando fermavasi per fondamento 
d’ una medica dottrina essere quasi tutte le malattie 

(1) « La médecine est dans la nature ainsi que les aulres 
« Sciences et les autres arls : elle a comma eux ses bases eter- 
« nelles et ses moyens de perfectionnement. Les besoins lui don- 
« nèrent naissance: le lemps et l’observation l’ont aggrandic 
« et cultivée; ils ont dèja portò la lumière dans uno foule d’ob- 
« jets qui n’en paraissaient pas susceptibles: ils ont soumis à 
« l’analyse ce qui semblait s’y refuser. h 

Cabanis, Certitude de la Médecine, p. 14S. 

(2) Vix ulta perpetua prcecepta ars medicinalis recipit. 

Coro. Ceis., in prcefact. 
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ingenerale da debolezza, ne nacque di necessità l’a- 
buso funestissimo dei mezzi eccitanti e delle cure ca- 
lefattive. Un tempo si dava per dimostralo, tutte le 
affezioni insorgere da lentore, e da quivi il generale 
precetto di attenuare , stemperare, trar sangue. Un 
tempo volessi che tutto provenisse dagli acidi di che 

si riguardavano contaminati i fluidi, e per questo gli 

« 

alcalini salirono in grido quai rimedii specifici di. 

quasi tutte le malattie ; e un tempo all’ opposto si 

credevano gli alcali imbrattare gli umori , dal che il 

proporsi e preconizzarsi quai correttivi gli acidi. Ora 

la bile, ora le gastriche impurità, ora i vermini, ora 

la rigidezza delle fibre , ora il vizio contrario ; e 

quando la natura tutto , cioè provvida medicatrice 

delle infermità, e quando nulla. Da queste opinioni. 

♦ 

e da altrettali ne vennero i tanti ed isvariali modi 
di medicare , di che se ne abbellano le facce della 
storia. Così venula è la stagione dell’ usar farmaci 
purgativi, antelmintici, vomitivi, rilascienti, astrettivi, 
tonici,* sedativi, ecc., ecc. Da quindi i medici quando 
essere aspettativi ed inoperosi per sistema : e quando 
all’incontro sempre altuosi e troppo operanti. 

Tutti i sistemi medici ebbero in prima alcun fon- 
damento in natura, un certo rincalzo neH’esperieoza 
c nei fatti, ma si è voluto accordargli più di quello 
se gli competeva, avendogli data soverchia estensione, 
ed un’ influenza smisuratamente grande. A questo 
proposito saviamente riflette un filosofò tra i medici 
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dicendo che le più assurde teoriche sono in prima 
nate c derivale da incontrastabili esperienze. Ma l’er- 
rore provenne dai loro autori, i quali vollero poi dare a 
quelle un valofe più grande del giusto, e per la for- 
mazione di un sistema compiuto trarre illazioni ge- 
nerali da ciò che appena avrebbe potuto dare una 
dottrina parziale (*). » 

Tutte le volte che si dà alle speculative un’ecces- 
siva importanza, allora appunto si devia dal diritto 
calle. Quei che sono ligi ai sistemi seguendoli a guisa 
di ciechi, postergata la osservazione e 1’ esperienza, 
riescono per usato pratici infelici. Così addiviene a 
chi abbandona le orme della natura, la quale a me- 
raviglia feconda ed isvariala non puole assogget- 
tarsi in modo uessi^o al giogo de' nostri sistemi, nè 
piegarsi ai vincoli delle nostre leggi. Imperocché que- 
sti sistemi non furono cavati dal seno di lei, ma dal- 
l'umano cervello, e dalla fantasia di qualche entusia- 
sta. Per questo avviene che essi non ritraendo la sin- 
cera immagine della natura, coinè quelli che sono 
figli all’ immaginativa , vengono in breve tempo a 

(*} « Les plus absurdes des llicories se sont appuyóes dans 
< l’origine sur des experiences ineontestables. Létori de leurs 
» auteurs a étó de donner à des experiences une signification 
* irop étendue, de taire un système compiei de ce qui pou- 
« vail à peine fournir quelques vues de détail. * 

• Cabanis, op. cit., pag 110. 
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cadere; imperocché il tempo suole tosto o tardi di- 
struggere lutto che è fallace e chimerico (1). v. 

Se non si dee prestare soverchia fede alle teoriche, 
non si vogliono tuttavia affatto isbaudire ; che anzi 
sono necessarie a scorgere il clinico a guisa del filo 
di Arianna, pei labirinti della pratica. Non diamo (dice 
un medico di allo sentire) uè troppo, nè troppo poco 
pregio alle teoriche. La sola clic non isvia giammai, 
non ne merita il nome a parlar propriamente ! Ella sta 
entro i termini della osservazione, anzi non è altro iu 
fondo che l’osservazione medesima (2). 

Un difetto V ha in chi professa dottrine mediche, 
ed è che troppo si vuole sottilmente ispeculare ricer- 
cando in tutto la quintessenza, cosa che non si ap- 
partiene per nulla all’arte del medicare. Essa dee ri- 
tenersi in una certa qual via tra l’esperienza e la ra- 
gione ; perchè puossi sì fatta medicina ottimamente 
chiamare ragionalo empirismi La vera dottrina me- 
dica, dice un qualche scrittore, si restrigne allo stu- 
dio dei fenomeni della vita organica , lasciando in 

(1) « Opinionum comenta delet dies , natura? judiciu 

• confirmai . » 

Cicero, De natura deorum. 

(2) « Ne metlons au reste ni trop ni trop peu d’importancc 
< aux théories. La seule théorie qui n’egare jamais, n’en ménte 

* pas le nom à proprement parler. Elle ne va pas non plus loin 
« que l J ob3erv8tion elle méme. « 


Cabanis, op. cil., pag. 109. 
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certo qual modo dall' un dei- lati la dottrina fisica, 
la quale presume conoscere e sapere la configurazione 
delle minime particelle, e gli elementi intimi del corpo 
e la loro proporzione. A chi è vago di questa si applicò 
già meritamente il trito proverbio: « buon teorico, 
reo pratico (*). » 

Un medico che abbiasi ingombra * la mente delle 
minutissime nozioni della fisica e della chimica, e che 
sia all'incontro povero di giudicio, onde farne buon 
uso non può sortire che Sfortunato medico; e massi- 
mamente se non ha osservale studiosamente le ma- 
lattie nei loro sintomi, stadii, aumenti ,e decrementi, 
e nelle quasi infinite altre cose, che vi si deono ri- 
guardare. Bisogna soprattutto guardarsi dalla smania 
delle applicazioni, e dall’errore di voler ispiegare i 
fenomeni dell’economia animale colle dottrine fisiche, 
chimiche, geometriche, e finalmente dalla falsa cre- 
denza che si possano istituire paragoni, tra le leggi 
. onde' si governa la materia morta e la viva. 

Ma lo ingegno del clinico si conviene essere abi- 
tualo alle più profonde meditazioni, ed anche addottri- 
nato in ogni parte dello scibile, e principalmente poi in 
ciò che più dappresso ragguarda l’arte sua, mentre 
così si troverà esercitato e valido a sostenere gli 


(*) Prop. inaugurai. Qui bonus theoricus, malus praclicus; 

« 

Dissert. De morbis habilualib. 


Slhal. 
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ufficii di medico pratico, i quali vogliono forza di 
discorso, bontà di giudicio e maturità di senno. 

Dee pertanto aver assaggialo un po’ di tutto che 
forma l’umana sapienza, delle arti e discipline tutte, 
ancorché queste nulla apparentemente appartengano 
all’ intendimento suo. Imperocché tutte queste valgono 
a risvegliare, affinare, addestrar l’ intelletto (*). Che, 
a dir vero, tutte Te scienze che noi diciamo ajutatrici 
sono tributarie della medicina. E di vero esse le ren- 
dono tributo , ed essa liberamente piglia da loro 
quanto le fa di mestieri. 

Ma la medicina non è, per cosi dire, che una con- 
tinua osservazione. E volendo poi ben osservare si 
conviene ben conoscere la notomia , e la fisiologia , 
vale a dire la fabbrica del corpo umano, e l’econo- 
mia delle sue funzioni. Noi abbiamo alcun vantaggio 
sopra gli antichi, i quali sono stati nulladimeno sa- 
gacissimi; e perciò anche felici pratici. La fabbrica 
del corpo è di gran lunga più nota a noi che non si 
fu a quelli, e la fisiologia ha conseguilo dall' Alierò 
in poi, che ne fu il primiero restauratore , un segna- 
lalo avanzamento. E quella che chiamasi anatomia 
patologica, che serve quant' altra mai al pratico, è stata 
da una schiera di valenti e pazientissimi indagatori 

* 

(*) Quamquam, nulla smt ad ipsas arles proprie non 
pertinentia, l amen eas adjuvant excilando arlificis ingenium. 

Celsus, in prnfact. 
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recata a' quel maggior segoo di maturauza che si 
potea fin qui desiderare. E la materia medica poi 
puote arditamente paragonarsi alle altre , mentre 
tanti sono gli esperimenti fatti sull’uomo sano ed in- 
fermo, che è venuto a spargersi chiarissimo lume su 
tutti quanti i medicamenti. Ultimamente la clinica 
stessa mediante i sussidii che hanno avuti i professori, 
e la istituzione delle scuole cliniche, c le tante osser- 
vazioni fatte, e le opere pubblicate, e perfino la filo- 
sofia (modesta però e rimessa) che si è diffusa an- 
che fra lo squallore degli spedali , è ascesa ad un 
grado ragguardevolissimo di evidenza c certezza. 

Ma oltre a tutte queste conoscenze e disposifioni 
vuoisi nel clinico un senno speciale , un certo qual 
intelletto per fargli chiarire le spesso incerte cagioni 
del male, conoscerne la natura, e mostrargli le indir 
cazioni curative, le cure ed i rimedii più acconci ed 
appropriati. Questo special senno del quale ha si dot- 
tamente ragionato l'archiatro di Annovcr nell’ immortai 
suo volume dell’ esperienza in medicina, parte viene 
da natura, e parte si acquista collo studio e colla os- 
servazione. Ben sovente nulla ci guidano i sintomi , 
nulla le cagioni e nulla il resto, ma tutto procede da 
certo qual istinto e da una maniera di sentire e ve- 
dere delicata e fina. Ora’chi ha queste doli non puote 
avvenire che non sia fortunato. In medicina (dice un 
già citato autore) tutto o quasi tutto dipende dall'oc- 
chio, e da un felice istinto: le certezze si ritrovano 
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più presto nelle sensazioni dell’artista che in quelle 
dell’arte. Quegli il quale non ha veduto gli oggetti, 
uon si fa nessuna idea delle prove che gli sommini- 
stra l’osservazione. E quegli che non vi reca che sensi 
disattenti e poco dilicati , non se ne fa che idee im- 
perfette ed ingannevoli. D’ onde si può leggiermente 
giudicare perchè i medici soverchiamente speculativi 
e quindi per necessità pratici male avventurati, si siano 
scagliati di buona fede contro la medicina. Questi si tro- 
vano presso a poco nel caso di quei filosofi che, dopo 
aver letti i nostri scrittori, hanno creduto poter dare 
sentenza sopra i misteri più segreti della natura. Ma 
la natura si è riserbato l’esclusivo diritto di svelarli 
essa stéssa ai soli veri osservatori (*). Questo senno 

« (*) En médecine tout, ou presque tout, dependant du coup 
« d’oeil, et d'un heureux instinct, Ies certitudes se trouveni 
« plutót dans Ies sensations mémes de l’artiste que dans celui 
« de l’art. Celui qui n’a point vu Ies objets, ne se fait au- 
« cune idée des preuves que fournit leur l’observation : celui 

• qui n'y porte que des organes inattentif, ou peu sensibles 
« s’en fait des idées imparfailes et trompeuses. De là l’on peut 
« juger facilemenl pourquoi des médicins purement géome- 
« triques, ou speculateurs, pourquoi aussi quelques praticiens 
« malheureux se sont élevés de bonne foi contre la médecine. 
« Ces derniers se trouvent à peu près dans le cas des philo- 
« sopbes qui d’après la lecture des nos écrivains, ont cru pou- 

* voir prononcer sur Ies plus sócrets mystères de la nature. 
« Mais la nature s’est reservé le droit esclusif de Ies devoiler 
« elle mème aux seuls vrais observateurs. n 

Cabanis, op. cit, pag. 131 . 



speciale che io diceva, e questo medico vedere, si è 
quello veramente che parte gli artifici mediocri dai 
sommi, e gli originali e grandi dai volgari c dagli imi- 
tatori. E per questi sussidi e queste prerogative av- 
verrà senza fallo che un medico sia fortunato nelle 
sne intraprese. Ma, a viemmeglio dichiarare quello che 
io mi proponeva, vediamo quali cose più strettamente 
conferiscano alla buona fortuna del medico. 

Due principalissime vi conferiscono. La prima di 
queste è la sapienza. Ma questa non debbe essere sofi- 
stica, astratta, fondata su dei principii speculativi che 
subodorino il liceo e l’accademia: bensì una sapienza 
speciale dell'uomo sano ed infermo, oltre alla cono- 
scenza dei mezzi atti a conservarlo e sanarlo. Que- 
ste cognizioni,, non si acquistano altramente che os- 
servando e meditando sulle affezioni ; e perciò vuoisi 
aver usato spedali ed istituti clinici, visitati e cercati 
infermi d'ogni maniera, sesso, complessione, età, in 
tutte le stagioni. 

Diceva di una sapienza particolare non astratta, non 
generale, che tale si è quella dei sistemi, e per questo 
non mai si furono felici pratici i sistematici. I sistemi 
sono per usato concepimenti ipotetici, chimerici, i 
quali non possono iscorgere giammai a laudcvole fine. 
Egli è la natura che si vuol pigliare a guida, riguar- 
dandone le operazioni , c meditandone i fenomeni. 
Allora avverrà che il medico proceda avventurosa- 
mente nella sua via; così i medici della setta chimica, 


della meccanica, della matematici, i ' quali, sendo se- 
guitatoci di assurde dottrine , e di dottrine estranee 
alla natura del corpo, soleano pur anche adoperare 
medicazioni assurde. Lo stesso incontrava ai Brownia- 
ni, i quali , ritenendo col loro antesignano derivarsi 
il più delie malattie da debolezza, non poteano es- 
sere altramenti che pericolosi pratici colle cure loro 
calefattive e sempre eccitanti. Imperocché la più parte 
delle affezioni e delle infermità consistendo in uno 
stato di accresciuto incitamento, e perciò in una con- 
dizione infiammatoria, non potea non riuscire danne- 
volissima ne’ più de’ casi la cura stimolante, men- 
tre all’opposto, utile e giovativi la controstimolante 
(antiflogistica). 

Fluisce dal fonte della medica sapienza una cosa 
importantissima, l’arte del pronosticare, la quale con- 
siste nel ponderare dirittamente la gravezza della ma- 
lattia. Non avvi verità più vera che dal conoscere le 
infermità, ne viene non meno la indicazione retta, 
che il retto presagio. 

Ma oltre alla sapienza richiedesi ond’ essere felici 
una somma diligenza. Dee il medico 'rinunziare ai 
tanti passatempi che sogliono distrarre il più degli 
uomini, e tutto quanto consacrarsi alla cura de’ suoi 
infermi. La sanità loro essere dee la sua prima solle- 
citudine, anzi l'unico suo studio, anzi la sua princi- 
pale delizia. 

Il medico che abbia queste parli non può fallire a 



gloriosa meta. Egli saprà cogliere le occasioni che so- 
gliono nell’arte nostra essere così sfuggevoli (1); userà 
cure convenevolissime e proprissime, d’onde ne sor- 
tirà effetto felice; perocché adattale alla natura del- 
l' infermità , approvale dall' esperienza , consentanee 
all’opinione universale de’ meglio autori, e al senti- 
mento generale degli uomini. Se noi vogliamo (dice 
un chiarissimo e già più fiate citato autore) trarre i 
nostri ragionamenti dall’ esperienza , vedremo che 
certe cure sono utili, altre nocevoli; che alcuni me- 
dici guariscono, e che altri non guariscono. La medi- 
cina adunque ha principii che si possono afferrare e 
stabilire dall’ intelletto umano ; e Iq mediche cogni- 
zioni possono formare un insieme metodico. Dal che 
ne viene che ella sia una scienza; e tali poi sono le sue 
operazioni da essere sottomesse a certe leggi, dal che 
ne deriva che fila sia un’ arte (2). 

Ma la cosa più grave e notabile pel medico si è di 

(1) Occasio prceceps. 

(5) u Si nousvoulons tirer nos raisonnemens de l’experience 
« nous verrons "que certaines melhoiies de curation sont uiiies 
« et d’autres nuisibles; que cerlains médécins guerrissent , et 
« que d’autreg ne guerrissent pas. La médecine a donc des 
« principes que l’ esprit peutsaisir, elle est véritablement une 
, science. Ses procédés peuvent ótre soumisà des lois, elle est 
« véritablement un art. » 

Cabanis. Sur i’organisation des écoles 
de médecine. 
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saper cogliere le occasioni, pigliare a tempo oppor- 
tuno i suoi partiti. In ciò sta il fondamento dell'arte, 
in ciò spicca la prudenza e l’abilità degli artisti. Tu 
dovrai, o medico, in una malattia acuta e grave esser 
attivo, operoso, adoperandoli cogli argomenti tutti che 
somministra l’arte tua, onde opprimere la prepotenza 
del morbo : in altra all’ incontro antica ed organica 
far sosta di tanto in tanto co’ rimedii , indugiare , 
temporeggiare, non usando in questo mezzo che pal- 
liativi e lenitivi medicinali, e più che d'altronde ri- 
cavati’dal fonte dietetico. Bisogna dunque saper co- 
noscere, e cogliere il momento di operare e trava- 
gliarsi, ovvero stare a vedere; ed ora incalzare col- 
l'opera, ora declinare da essa. Parte principalissima 
in cui tutta versa e consiste la scaltrezza e deslerità 
dei medicanti. 

Il medico imperiamo dee possedere molta prudenza, 
che altro non è in fine che un accorto e savio di- 
scernimento. E si conviene eh' egli abbia all’uopo suo 
una giusta estimazione dell’arte e del suo valore ; e che 
sappia temperarci, nè mai giltarsi senza un' estrema 
ed apertissima necessità a medicazioni precipitose. 
Non v’ ha che poche infermità che ricerchino una 
cura attiva ed eroica, mentre le più ne addimandano 
una blanda e piacevolmente lenta. Ed il saper gover- 
nerei in sì fatto modo da fare sol quello che si ri- 
chiede, opera egli è d’ingegno grande, lo che è. conce- 
duto a pochi. Laonde io affermo che in questo caso 

s 


t 
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nou è giù l’arte die manchi, bensì l’artefice; ed im- 
perni» giova a gran diligenza riguardare e bilanciare 
il suo potere. 

Ella ha pur troppo ristretti i termini suoi , ed è 
per questo che si convieue conoscerli onde non tentar 
l’impossibile violentando (.varcandoli) 4a- natura e le 
eterne sue leggi , le quali sono oltre ogni possanza 
umana. L' arte del guarire non insegnò mai a rifon- 
dere un viscere suppuralo o scirroso ; come frequen- 
temente s’incoulra per modo d’esempio essere gli 
organi della respirazione in assai infermi, o qua- 
lunque altro viscere, la cui struttura interiore abbia 
sofferto notevoli alterazioni. Che se il medico presu- 
messe e contra le regole dell’arte, e contro la natura 
delle cose di sanare simigliatili vizii , non potrebbe 
se non aggravare vie più il malore , affrettando I’ e- 
stremo fato. 

iNei casi deplorati, non v' ha che la cura palliativa, 
onde calmare dolori, sedare turbe, mitigare angosce, 
e talor sopirle nel sonno : e così prolungare la vita, 
rendendola ad un’ora più tollerabile e manco penosa. 
Ecco ciò che si appartiene al medico , e questo si è 
il vero scopo dell’arte; perocché ella dee palliare ove 
il guarir non ha luogo. Ma a tutto questo chiaro è ri- 
chiedersi una non volgare sapieuza, mentre vuoisi 
addentrare la intima natura del morbo, dalla cui giusta 
estimazione si potrà fermare quale delle due cure 
meglio convengasi. 
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Agli infermi d’ infermità lunghe e antiche suoli», 
giovare meglio una medicina morale che altra. Ad 
essi si vuol suggerire una ragione di vitto adattato 
ai loro malori. Si deono sottomettere a una dieta 
parca, vegetabile, all’astinenza del vino, e ad altre 
privazioni mostrando loro che in queste sta la con- 
servazione loro, la loro sanità relativa: ultimamente 
si convien disporli alla tolleranza delle malattie con 
tutti gli amminicoli che ne presta la filosofia morale 
e l'eloquenza. 

11 medico puf, come dicea di sopra, debbe avere 
un giusto concetto dell’ arte sua , e avere in essa 
quella fede che se le appartiene ; perocché, come di- 
chiara quel valentissimo autor parigino, della cui au- 
torità mi sono tante fiale giovalo, per istudiare e pra- 
ticare ( dice egli ) conveuevolraente la medicina, si 
convien darle un valore, e per darvelo veracemente, 
bisogna credervi (*). C quelli. i quali non vi danno 
fede, oltre a che non la istudiano che freddamente, la 
esercitano poi anche a negligenza. 

L'ha qualità poi che debbe ornare il medico se vuoi 
essere felice è la docilità, qualità contraria all'ostina- 
tezza. Imperocché mestiero è che tal fiata confessi a 

m (*) Pour étudier et praliquer convenableinent la mé- 
» decine, il faut y mellre une imporlance ventatole, il faut y 
u croire. 

Cabanis, Degré Ite certitude de la 
médec. ; dans la prefaction. 



116 

sè stesso d’ essersi ingannalo, e cambi genere di cura 
cambiando opinione. 

La felicità delle cure deriva positivamente da un 
retto procedere del clinico , il quale non d’altronde 
si nasce che da un’ aggiustala idea dell’ arte. Quindi 
non si dee niuno maravigliare se altri sono felici, al- 
tri all’opposto infelici pratici. Nè sempre avviene che 
ì più eruditi siano i migliori. E perchè ciò? Appunto 
perchè non si sono fatti quella vera idea che io di- 
cea: la quale però io mal saprei dire in che consista. 
Ella è, se non erro, un’ idea assurda ed erronea, con- 
sistente in creder l’arte o troppo più potente di quello 
che è, o meno: ovvero in farla consistere in certe 
astratte, generali e metafisiche speculative che nulla 
conferiscono e al conoscimento delle infermità e alla 
cura loro. E da questo ne viene di necessità il men 
che giusto concetto delle malattie e della maniera di 
curarle: ed ecco se non mi appongo al vero, il mo- 
tivo della fortuna prospera od avversa dei pratici. 

« Vuoi tu sapere (dicesi in quel gentilissimo galateo 
medico), vuoi tu sapere che cos'è la fortuna che de- 
cantasi di un medieoi EUa è la sua virtù. Il vir- 
tuoso è sempre fortunato , perchè sa condurre le 
cose alla loro giusta meta. Il solo' nome della virtù, 
e non f altro della fortuna, ha influsso ed impero 

in medicina (*)• * virlù iu medÌCÌDa ’ SÌeC ° me 1,1 

# ' 1 

(♦) Giuseppe Pasta, Galateo medico, S Vi (lolla terapia. 
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ogni altra scienza, non istà in un ammasso indigesto 
di erudizione e di teoretiche e sottili speculative, ma 
sì in una ben ordinata e semplicissima dottrina , a 
cui sia saldo appoggio un sano giudicio ed una espe- 
rienza matura. Dal che viensi a chiarire la ragione, 
perchè taluni che sono tenuti maldolti e isearsamente 
istruiti, riescano talora più fortunati pratici. Ma que- 
sti sono in fondo ben più veramente dotti nell’ arte 
loro di que’ male eruditi soflsti di che io superior- 
mente parlava. , • 

Da queste considerazioni ne dee iscaturire un’im- 
portante ragione del perchè prima si vegga un tal 
medico in alto grido di fama, e poi questo medesimo 
cadere nell' oblivione e nel discredito. 
s Un medico veramente saliente, di quella reale sa- 
pienza che testé io divisava, sarà sempre felice. Alcuni 
v’ha che pigliano voga un tempo, poscia decadono 
• per non più risorgere. Più cagioni e’ sembrano far sì 
che un medico caggia in bassa fortuna. La più generale 
è la mancanza del sapere, poscia il difetto di prudenza 
e di discrezione. Le qualità positive a queste con- 
trarie possono darci l’idea del perfetto .medico. Ora 
chi di queste è in tutto o in parte spoglio, non può 
essere appieno felice nelle sue cure, e non essendolo, 
di necessità è che tosto o lardi ei decada dalla pub- 
blica fama. Alcuna volta incontra, che un medico salga 
ad un tratto in grande riputazione. Questo avveni- 
mento nascer può da varie circostanze talora anche 
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estranee al merito ; ma io non intendo deviarmi dallo 
scopo che mi sono prefisso ; c divisato ho parlare 
soltanto della felicità delle cure, d’onde poscia sorge 
l'altra fortuna, quella cioè di molta celebrità, di molti- 
plici faccende, e di grandi ricchezze per conseguente. 

La fortuna di un medico si deriva talora dal rie- 
scir fortunato in una qualche costituzione. Vagliami 
un esempio, lo fui sul principio della mia vita me- * 
dica testimonio di un'epidemia di petecchie in un an- 
golo riposto della Toscana (*). Osservava ad occhio 
curioso il diverso procedere de’ varii medici e 1’ ef- 
fetto suo. Vidi quei che passavano per iscaltriti e 
dotti, e che andavano assai pettoruti , essere sfortu- 
natissimi, e quasi sempre ei vedeano perire gl’infermi 
loro. K tuttavia pur ragionavano e teorizzavano, in- 
tanto che certi oscuri medicanti guarivano i proprii 
malati «mirabilmente. Notai usare i primi una cura 
esquisita, complicata, riscaldante e fortemente ope-, 
rosa; i secondi all’ opposito semplice, rinfrescati va e 
blanda. In questo modo avvenne che alcuni tra i pra- 
tici, i quali sopraffatti dalla dotta verbosità di entu- 
siasti sistematici erano caduti nel discredito , ripre- 

« 

sero il nome e i diritti che loro si competevano a 
scorno e confusione de’ loro orgogliosi competitori. 

Ma non sempre addiviene che il più felice pratico 
sia più in grido e più chiamato ; ed a vituperio del 

(•) Nell’ anno 1806. , 
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giudicio umano incontra non di rado che quelli i 
quali sono più infausti nel medicare , siano vieppiù 
consultati e richiesti. La ragione di questo troppo co- 
mune avvenimento sta in certe cagioni che soverchio 
sarebbe il rifrugarle, e andarle mettendo in mostra : 
ma queste non deono per ora intrattenerci. 

Parmi di aver baslanlemeule ragionato infino a qui, 
e provato quanto mi concedeva la mia pratica e suf- 
ficienza che la felicità dette cure non sia mai da at- 
tribuirsi ad una mera e cieea ventura, sibbenc ad un 
maturo consiglio, e a ponderate misure. Nel qual 
sentire ho dalla mia anche il gran maestro dei me- 
dici, il quale nel suo libro dell' arie ha un insigne 
passo al proposito .nostro che giovami riferirlo in 
italiano idioma. Tutti convengono ( dic’egli ) che al- 
cuni dalla medicina curali a sanità ritornano. Ma non 
tutti però; dal che si argomentano vituperarla, e 
quei che più la maltrattano vanno dicendo: che quelli 
che assaliti vengono da infermità , da essa la mercè 
di fortuna iscampare, non per soccorso d’ arte. Io 
sono ben (unge dal levare alla fortuna quello che le 
è dovuto; ma avviso che alle •malattie male curate 
sortisca per lo più sfortunato evento, e fortunato al- 
l’ incontro alle bene curate. Ma coni’ è possibile che 
quelli che sanati si furouo, vogliano darne il merito 
a luti’ altra cosa che alla medicina, dappoiché per 
opera di lei a sanità ritornarono ? Dal che si vede 
che affidare non si vollero alla nuda ventura , ma 
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(ulta la fidanza la riposero nell’ arie: ond’è che sono 
scevri dall' obbligo di ringraziar la fortuna, non già 
farle a cui debbono la ricuperala sanità. Ed essen- 
dosi in lutto affidati all arte, hanno dato apertamente 
a divedere avere riconosciuta la di lei esistenza , e 
dacbè conseguirono la guarigione, riconobbero la sua 
possanza. Ma soggiugnerà qui l’avversario, molli in- 
fermi essere guariti anche senza il servigio dei me- 
dici : ed io il credo , imperocché nou è malagevole 
che anche senza il medico siansi imbattuti nella me- 
dicina: non già che abbiano conosciuto ciò che v’ha 
di buono e di reo : e che oltracciò avvenuto sia che 
abbiano curalo al modo stesso onde sarebbero stati 
curati se si fossero servili dei medici : e questa è una 
prova incontrastabile della realtà dell’arte , vate a 
dire che l'arte v’ha, ed è grande e potente, mentre 
che eziandio quei medesimi che credono non' vi sia, ci 
si # fanno riguardare salvati da essa (*). 

V’ ha altri passi ragguardevoli in questo aureo li- 
bro ippocratico, che io lascio rimettendo ad esso chi 
ne fosse vago. Gioverà solo osservare come Ippo- 
c rate, dimoslrandar e sostenendo essere la medicina 
un’arte, fa vedere che ella come tale avendo sue re- 
gole certe, non può andare errando alla ventura, uè 
dipendere dalla sorte. Egli non pretende già per que- 
sto negare la fortuna nella medicina come in tutte le 

(*) llippocrntes. De arte. 
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arli ;■ ma per questa ei non intende ciò clic il volgo 
intende per sorte o per combinazione fortuita. Per 
questo vocabolo fortuna avvisa egli un felice suc- 
cesso, il quale è fruito del sapere e di un prudente 
e savio procedere , siccome lo sfortunato è effetto 
d’ ignoranza e di mancanza d' arte. 

Ma nell’altro insignissimo trattato de’ Luoghi nel- 
l’uomo si esprime anche più chiaramente intorno à 
ciò: Colui che ben conosce la medicina non ha ri- 
guardo nettino alla fortuna, nè da lei cono ni unu 
attende, ma tutto convenevolmente farà senza for- 
tuna e colla fortuna. Stabile c ferma è l’arte me- 
dica, c le ottime dottrine che la costituiscono, sem- 
brano non aver bisogno alcuno della fortuna. E più 

abbasso meglio si spiega dicendo: « Tutti coloro che 

» 

vogliono escludere la fortuna dalla medicina c da 
qualunque altra arte, e che asseriscono che quelli i 
quali fauno assennatamente alcuna cosa, non la co- 
noscono, io sono di parere che errino di gran luuga. 
Imperocché a me pare che forluuatamenle , ovvero 
sfortunatamente riescano quelli che sanno bene o 
male operare in qualsiasi cosa. Il riescir a fortuna è 
operar rettamente, il che fa chi ha senno; il non rie- 
scire poi è mal oprare, ciò che è non sapere. E chi 
non sa, di qual modo può egli sortir buon fine? Che, 
quand’anche si riesca, il successo non verrà ad es- 
sere troppo aggradevole; perocché chi non fa retta- 
mente ciò che dee fare, non potrà riescire fortunato 
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nell’ intento suo, qualora non faccia le altre cose che 
si convien di fare (1). 

Da questo passo, al parer nostro degnissimo di ri- 
guardamelo, chiaramente si pare per questo vocabolo 
fortuna, intendere il gran medico di Coo un diritto e 
savio accorgimento. In alcun testo di Celso si rinviene 
menzionata la fortuna , ma soli’ altro avviso. In un 
» luogo ei dice, nelle infermità avere per poco eguale 
possanza la sorte di quello che abbiasene l’arte ; pe- 
rocché ove si opponga natura, la mediana non ado- 
pera nulla (2). 

E altrove dichiara che come nelle infermità gran- 
demente conferisca la fortuna , sendo la cosa mede- 
sima ora salutifera, ora dannosa, così si può dubitare 
se la sanità siasi ricuperata la mercè dei medica- 
menti, o per beneficio di complessione (3). Ora que- 
sta fortuna onde qui ragiona il medico latino non è 

quella di che noi disputiamo. Nulladimeno giovommi 
» 


(1) De tocis in nomine. 

(2) In nullo quidem morbo minus fortuna sibi vendicare, 
quam ars potisi: utpote cum repugnante natura, nihit me- 
dicina proficial. 

Lib. Ili, cap. I. 

(3) Si quidem in morbis cum mullum fortuna conferai, 
eademque scepe salutarla, scepe vana sint, potest dubitavi se- 
cunda va /eludo medicina, an corporis beneficio coniigeriti. 

Lib. VII. in prwfaet. 


Digitized by Google 



123 

rapportarne i testi; perocché appartenendo ad un si 
chiaro autore non mi parve lasciarli inosservati. 

Ma ritornando a nostra materia affermo e dico 
conchiudendo, che la fortuna del medico la costitui- 
scono virtù e sapere. Laoude il vero e perfetto arti- 
sta, cioè sapiente, sarà sempre fortunato nejle sue cure 
per quanto però comporta il ristretto confine dell’arte 
o il subietto suo, il corpo umano. Il quale, perocché 
è una macchina di squisitissimo e mirabile magisterio, 
agevolmente si scompone, e scomposta che sia diffi- 
cilmente ritorna al suo sesto. Quanto dunque impòrti 
che il medico si consacri lutto quanto a! malagevole 
studio dell’uomo infermo e ai mezzi di risanarlo, ri- 
sulta dal sin qui detto. 

* E quanto più egli si conoscerà, e più innanzi sen- 
tirà nello cose dell’ arte , tanto più fia eccellente ; e 
per questo lato* alcuni infra gli artisti s’innalzano so- 
pra i loro Colleghi. La profonda conoscenza della 
economia vitale in ogui possibile suo stato costituisce 
la vera sapienza medica ; e colui che la possiede in 
eminente grado si è appunto il tanto desiderato e ra- 
ramente trovato, eccellente e perfettissimo medico. 

Un così fatto è veramente un dio, un nume tute- 
lare a cui rifugge a fidanza il desolato infermo sicuro 
di ritrovare salute, od almeno ragionato motivo di 
consolazione ne’ penosi suoi guai. Al quale proposito 
si esprime ottimamente un famoso savio in medicina. 
Se v’ha situazione (dic’egli) in che si possa dire che 
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un uomo è un dio, per un altr'uomo, egli si è quella 
nella quale può trovarsi un medico sapiente. Se egli 
è fatto certo da un numero di probabilità il più 
grande possibile che seguendo una tale cura poco 
nota, sanerà un infermo, il quale perirebbe se curato 
venisse con diversa che è volgare ed usitala in simili 
casi; allora luminosamente si pare sop t ra tutte le ab 
tre scienze sollevarsi la medicina pratica, nella quale 
così r intelletto come il cuore vi provano una dolcis- 
sima satisfazione (*). 

• Non si può porre iu dubbio veruno dipendere la for- 
tuna del medico dal sapere : ma questo nulla varrà 
od anche servirà a deviarlo , se ei non ha un certo 
ispeciale ingegno , che per alcuni ora dicesi genio. 
L’archialro di Annover , lo Zimmermanno , dimostra ‘ 
chiaramente che senza di questo non si può- essere 
buoni medici , come nè anche buoni politici. Cia- 
scun' arte, scienza, ufficio, ministerio esige un’attitu- 
dine particolare, e dice ottimamente quel sapientissimo: 

>• (") S’jl est une situation, ou fon puisse dire qu’un boni- 
u ine est un dieu pour un autre homme, c’est celle ou peut 
a se trouver un médecin ballile. Lorsqu’il est assuré par un 
» nombre de probabililés inflniment bien plus grand qu’il 
» perirait, s’il clait traile par toute autre mélhodc, doni l’usage 
« est vulgaire en pareli cas. C’esl alors qu’on volt s’élever 
« au dessus de toutcs les autres Sciences celle de la médecine 
« pratique, également satisfaisant pour l’esprit et pour le cceur. 

Barthez. Discours sur le géme d ’Hippocralc. 
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che, quantunque sia impossibile creare una medi- 
cina come Pascal creava una geometria, nuliadimeno 
si nasce per la medicina, siccome nascesi per la po- 
litica e per l’arte militare: perocché lo ingegno nella 
sua prima naturale disposizione può essere così fe- 
lice che paja esser fatto per una scienza tosto che 
ad essa ei si dirige. Accerta il Freind che per istu- 
diar che si studii, nullo mai può divenir medico ve- 
race, se in certo modo non è nato per questo, atte- 
soché ritrovansi nella medicina tante cose sottili e 
malagevoli, le quali non possono essere a dovere in- 
segnale per via di precetti, nè compiutamente espo- 
ste per via di spiegazioni (*). Sydenham era nato me^ 
dico: egli senza nemmeno pensare alla medicina 
erasi intrattenuto lungo tempo alla università di 
Oxford, indi per sottrarsi agli orrori della guerra ci- 
vile, passò altrove alcuni anni. Ed un medico celebre 
che ei ritrovò presso un suo fratello infermo , gl’ in- 
sinuò di dedicarsi alla medicina. Quell’ accortissimo 
il fece, e divenne un secondo Ippocrale. Di consimili 
se ne polrebbono addurre da empirne un volume. 
Boerhaave è stato assai tempo medico prima di volerlo 
essere realmente. 11 rimprovero che ingiustissimo lu- 
gli fatto, di spinossismo, si fu ben augurato per la 
medicina posciachè le dette un tale eroe. Cosi 

(*) Zimmermann, Esperienza in Medicina, tom I. pag. 135. 
edizione pavese. 
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Sydeuham e Boerhaave si ritrovarono nel medesimo 
caso : quegli avea i requisiti necessari per divenir 
gran medico senza saperli : questi gli conoscea 
senza curarli (1). 

Lo ingegno non fa sempre le veci dell’erudizione 
c dell'esperienza. Ma ove siano uguali l’educazione, 
gli studii , la conoscenza e l’occasione di vedere in- 
fermi, un medico che ha ingegno sarà infinitamente 
superiore all’altro che non ne ha ; perocché nei casi 
dubbiosi, si ha sempre ricorso all'acume dello inge- 
gno: e com» senza di esso non può darsi vera espe- 
rienza, così è manifesto non avere un giovane me- 
dico bisogno d’ incanutire per farsi grande in medi- 
cina. Ogni medico giovine fregiato di speciale accor- 
gimento, può, dopo un esercizio d’alquadti anni, dire 
l’equivalente di quello già disse Alessandro di venti 
anni : Demostene mi diceva fanciullo quando io era 
nella llliria , e nelle contrade dei Triballi , giovane 
quarfd’ io mi mostrava nella Tessaglia , io vo’ fargli 
vedere sotto le mura di Atene che ormai sono uomo (2). 
Bisogna imperlanto aver sortito un certo nou so quale 
intendimento a poter riescir medico fortunato, il che 
però non esime altri dallo studio, dalla erudizione e 
dall’ esperienza. 

Le opinioni ridevoli che corrono in proposito di 

(1) . Op. cit. 

(2) Op. cit. 

• J . 
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medici fortunali od infelici, provengono parte dall' in- 
capacità a penetrare e svolgere le idee composte, e 
parte da certo malignità. Dice Bacone % e il conferma 
il Machiavelli, che il politico, il capitano ed il me- 
dico non hanno sempre i mezzi e l’opportunità di 
poter dare una prova incoutraslabile della loro capa- 
cità : che ogni onore, ed ogni biasimo che loro ne 
viene, dipende dall’ esito ; e assai pochi quando lo 
stato è in fiore o in decadenza; quando egli vince 
la guerra o rimane vinto, quando l’infermo risana o 
muore, sono in caso di sapere se l’ una o I' altra di 
queste opposte cose è opera dell’ uomo .di stato, del 
duce e del medico. L’ uomo anche più melenso del 
mondo tiene il medico più abile per istolido se gli 
muore un infermo; e in questo mezzo si mettono in 
oblio mille cure felici. Il medico eccellente non è ne’ 
casi particolari sempre felice, nè sempre infelice si 
è il medico inetto, perocché la fortuna di un medico 
assai spesso dipeude da una cospirazione di svariale 
propizie circostanze che secondano i voti di lui ancora 
che egli non ve n’abbia parte nessuna (*,). E la fortuna 
certamente, ovvero il caso ci somministra i segni 
onde conoscere le malattie, e se tfon si ha dovrassi 
nulladimeno tentare dal mèdico ogni via onde giu- 
gnere alla loro conoscenza. Al quale intendimento 
diceva il gran Celso: Sed ut luce ipsn fortuna Ime 
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illucue dùcermi , sic medici parlium est eniti ad rc- 
periendam sani totem (1). 

Alcuna volta (ma sempre ne’ casi particolari) vale 
assai più la ventura che non l’arte, come, per esem- 
pio, allorachè incontra ai medico un caso insanabile ; 
quivi l’arte nulla può: In nullo quidem morbo mi- 
nus fortuna sibi vindicare quatti ars polest, ulpote 
cum repugnante natura nihil medicina proficiat (2). 

Il medico imperiamo veracemente sapiente è fe- 
lice ognora : perocché egli procede con si fatta previ- 
denza, cautela e conoscimento di causa che lo inette 
al coperto di ogni impreveduto accidente. Ars medica 
( dice quel celeberrimo del Van Swieten ) suos habel 
limites, et ceque boni medici notnen meretur ille, 
qui incurabilem morbum novit, quam qui curabilem 
tallii. Ei predirà l’esito dei morbi per quanto è dato 
all'arte e all'umano intendimento; e ne’ morbi asso- 
lutamente insanabili, dichiarerà innanzi tratto il suo 
pensare; e quantunque ne intraprenda la cura, sarà 
fuori d'ógni carico, soprattutto ove egli non si getti 
a indicazioni eroiche: imperocché egli è gran senno 
ne’ casi assolutamente deplorati limitarsi al palliare. 
Coloro fche adoprauo un. governo soverchiamente at- 
tivo al quale poi non sanno dar termine , rovinano 
per usalo i loro infermi. Bisogna por mente esservi 

(1) I.ib, III, cap. I. 

(2) Lib. VII, cap. III. 
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malattie, che o non voglion esser tocche del tutto, o 
gentilmente toccate ; e nelle quali non si conviene 
che la semplice cura dietetica. Ed i rimedii, se pur 
se ne somministra, siano di quelli che suggerisce l'ac- 
corta prudenza medica, cioè innocenti, inani o nulli, 
che di riinedii non hanno se non che il nome, e de' 
quali il numero si è per poco infinito. La medicina 
è stata sempre divisa in parti; altri de' suoi coltiva- 
tori hanno seguito una dottrina, altri un'altra. Ma una 
divisione notabile nell' istoria dell’arte, si è quella de’ 
medici attivi ed operosi, come quelli che lutto o quasi 
tutto attribuiscono alle loro cure o rimedii; e quella 
degli espettanti che assai concedono alla natura, vale 
a dire alle forze medicatrici di lei. Questa divisione 
è al tutto assurda ove si voglia stabilirla in sistema, 
il medico non debbe essere nè espellante, nè operoso; 
ma ora questa maniera, ed ora quella seguire secondo 
che richieggono le circostanze. Si è detto avere la 
medicina non altrimenti che l'arte militare i suoi Fabj 
e i suoi Marcelli (*). E chi non ue conviene? Ma come 
nella guerra fa di mestiere ora andare lenti e cauta- 
mente procedere, ed ora all’ incontro arditi e pronti; 
cosi nella medicina nè più nè meno. Se Marcello fos- 
sesi ritrovato ne’ piedi di Fabio avrebbe siccome lui 


(*) Medicina non secus ac ars mililaris suos habcl Fabio s 
et Marcellos.^ 
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operato, altrimenti non sarebbe stato quel perielio capi- 
tano che ei fu. Lo stesso è del medico; il quale fa d’uopo 
ohe ora sia attivo e incalzante, ora lento e per poco 
scioperato. Nelle infermità acutissime in cui se velo- 
cissimo non è il soccorso , l’ infermo è spacciato , 
quale mai isconsigliatamente avviserebbesi di starsene 
spettatore inerte? Chi mai non vorrà sovvenire pron- 
tamente ed operosamente ad un infermo compreso da 
violenta colica, da alta infiammazione del cervello, 
de' polmoni, del cuore? Chi si* starà neghittoso in una 
febbre di rea natura, in una sublime veementissima 
sinoca, e in altri casi in che ne si minaccia immi- 
nente morte nulla nulla che si indugi il soccorso? 
Declinando però la malattia, si vuol dechinare pari- 
nienti dall’ intensità della cura ; deesi alcuna cosa , 
anzi tal fiata molto acconsentire alle forze salutifere e 
riparatrici della vitale economia ; e nei malori antichi 
ed organici giova in massima andare a rilento , e 
prenderli, siccome leggiadramente solea dire l’Escu- 
lapio toscano, più per via di lungo e lento assedio 
che per violento attacco. 

1 medici operosi o espettanti per sistema non pos- 
sono essere felici , siccome non sarebbe avventuroso 
un capitano c un politico , i quali si attenessero 
ognora al medesimo sistema. Perocché fa d’ uopo 
adattarsi alle circostanze dei casi e dei tempi. Senza 
questa pieghevolezza di condotta si conviene una 
volta o l’altra rompere lutti quauli ad uno scoglio. 
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Quiodi i sistematici e ne’ sistemi loro ostinali non 
possono altro che spessamente fallare i loro colpi in 
tutte queste arti. G non solamente questi, di che io 
parlava , sogliono essere mal avventurosi , ma quei 
pur anche i quali, hanno il vezzo di non usare se non 
che certa loro particolare cura e certi loro speciali 
rimedii. Perocché con questi non tutte si possono 
vincere le molteplici e per poco infinite infermità del 
corpo. Conobbi già un medico che usato era non pre- 
scrivere in tutte le affezioni del petto se non che una 
infusione di rosolacci , e alcun siroppo a lambire. G 
queste ove fossero peti ventura state lievissime, sic- 
come incontra in certe annue costituzioni , soleano 
alla lunga cedere «a sì fatti rimedii, ma in certi anni 
in che gravissime discorrevano le malattie del petto, 
t suoi infermi 'o mal capitavano, o ne erano Spac- 
ciali al lutto. Non avvi in natura due casi d' infermità 
perfettamente simili , siccome non v’ ha due tem- 
peramenti perfettamente eguali, o due ingegni o due 
volli simili al tutto. Per la qual cosa necessario è che 
il medico diversifichi i rimedii, e che dall’espe- 
rienza e dal gemo medico addottrinato adatti ad ogni 
caso i suoi speciali tolti dalla gran selva dei .medi- 
camenti. 

In certi casi la vita si attiene ad un filo sottilissimo, 
intanto che il più piccolo errore sia nelle indicazioni, 
sia nella scelta dei mezzi atti a soddisfarle ne trae 
con seco immediata la morte. Egli è in questi estremi 
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in che spicca il valore e la prudenza dell’ artista , 
doy’egli fa mostra del suo occhio osservatore e pe- 
netrativo , e, per dir tutto, del suo ingegno raedico. 
Egli è questo che massimamente richiedesi per cono- 
scere a tempo le occasioni che occorrono nelle ma- 
lattie, ora di brigarsi co’ rimedii, ora di far sosta 
con essi; ora di cangiare medicamenti cogliendo le 
isfuggevoli indicazioni all' istante appunto in che si 
presentano. La fiammella della vita si spegne se av- 
vien che spiri aura contraria ancoraché lievissima 

e si può dir col poeta : 

• < 

Horce 

Momento cita mors venit . , aut vicloria Icela. 

• »* 

daremo fortunati in somma allorachè si divenga ar- 
tisti eccellenti. Il perchè a ragione un gran maestro 
in medicina dice che il vero e sapiente medico non 
dona nulla alla sorte e alla fortuna nella cura delle 
malattie , ma tutta la sua fidanza la ripone nelle sue 
regole curative e ne’ suoi rimedii. Gli antichi empirici 
si fidavano molto per la loro fama e pel successo de 
rimedii, ne’ casi fortuiti, e così adoperano spesso anco i 
moderni ; ma i veri medici, cioè i razionali e sapienti, 
affidano la guarigione (quando sia fra’ possibili) ai 
varii mezzi terapeutici che al famoso triplice fonte si 
attingono. £ per quanto la pagana antichità abbia 
detto de falibus viclrieibus, della bona fortuna, for- 
tuna duci, comite fortuna, i filosofi non mai dettero 
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io sì fatte chimere, ovvero nei fato. Ippocrate e Ga- 
leno, vaie a dire i saggi medicatori, non pur non se 
ne curano, ma se ne ridono. Non è già che non in- 
contri, siccome io diceva, parere talora per certi aecir 
denti estranei alla scienza un medico più avventuroso 
di un altro. Ciò nulla ha a che fare coi precetti della 
pratica. Basta conoscere il male, farne un adeguato 
pronostico, e sapere scegliere i rimedii. Si riguardino 
pure come si vogliono , dacché un medico si sarà 
condotto secondo i principii deU'arte, potrà dire come 
già disse un autor rinomato: nulla viam fortuna 
regit (*). 

Da tutto quello si è fino a qui ragionato si pare 
luminosamente non da altro derivare la fortuna del 
medico, cioè la felicità delle sue cure che da profonda 
scienza. E questa fortuna non si conosce che dal 
complesso delle operazioni, non ne' casi solinghi e 
particolari, nei quali ha potere la sorte vale a dire 
una fortuita cospirazione di cose. Imperocché come 
dice 1/ alto cantore : 

« Nostro saver non è contrasto a lei. 

« Ella provvede, giudica e persegue 
« Suo regno, come il loro gli altri dei. 

. j . 

Queste adunque sono, secondo che seppi dare ad 

intendere, le ragioni perchè altri sia fortunato, altri 

% 

(*) Bernier. Histoire des médecins. pag. 292. 
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no; perchè un grande erudito non lo sia e altri non 
gran che versato nelle dottrine e controversie medi- 
che il sia ; perchè i sottili teorici ordinariamente ri- 
sultino poco fortunati, ed atl'opposto i pratici e gli os- 
servatori lo siano d’assai. 

Le dottrine poi che si professano a questi tempi nella 
più parte delle scuole mediche specialmente d' Italia, 
diverse da quelle che si teneano già innanzi, sono, se 
troppo non erro , acconcie quanto più è possibile a 
dirigere felicemente il medico, ed a renderlo fortunato 
pratico. Imperciocché hanno esse strettissima attenenza 
colla pratica , per cui scorgono dirittamente al dia- 
gnostico e alle indicazioni curative. Le più delle altre 
all’opposio, come quelle che sono o astratte ed in- 
volte entro il velo di una oscura metafisica , o troppo 
generali ed estranee all’ organismo animale, e quasi 
poste negli spazii immaginarli , e non aventi infine 
quell' intima connessione coll’ economia sana ed in- 
ferma dell' uomo , non- poteano che mal servire, ed 
isviare anzi il medico nell’ istituire le cure delle sva- 
riate infermità. Questa dottrioa (già s’intende), quella 
si è dell’eccitamento modificalo dalle potenze opera- 
trici sopra la capacità vitale, denominata eccitabilità. 
Or questa modificazione non può essere che in più 
• o in meno, e quindi non si possono verificare che due 
generazioni di malattie senza più; altre per eccesso 
di potenze stimolanti, altre per quello di potenze con- 
trarie , chiamate quelle, malattie sieriche , ovvero 
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secondo il linguaggio della riforma , malattie di sti- 
molo: e queste poi malattie di opposta natura, (aste- 
niche) cioè di controstimolo. 

Quella dottrina, come ciascun vede, è quella dello 
scozzese Giovanni Brown, riformata però dall’ingegno 
italico, ed oggimai ampliata, perfezionata, e renduta 
tutta pratica dopo le orme prime segnate dall’ illustre 
riformatore. A queste due possibili condizioni morbose 
(ritenuto però che la prima è la più comune, e che 
più s’incontra in pratica) si sono aggiunte le due 
maniere dì adoperar de' rimedii (anzi di tutte quante 
le cose agenti sul corpo nostro) altri di stimolo , ed 

altri di contraria azione (cioè di conlrostimolo ) E 

• 

questa divisióne come serve inestimabilmente al pra- 
tico per la opportuna scelta dei rimedii, soli conve- 
nevoli alla speciale qualità della malattia, così ha messo 
il colmo alla dottrina medica ché or vige nelle più 
delle nostre scuole, e che fiorisce presso j più dei 
medici (*). 

Or per questa dottrina tutta pratica si è più 

(*) lo scriveva ciò (e giova il porvi mente) attorno il 25. Ora 

le cose sono grandemente cangiate rispetto alla generalità dei 

/ 

medici. Noi tuttavia (fermi sempre nei nostri principi!) seguiamo 
fedelmente ed in massima questa dottrina, che (e convien 
dirlo) mentre la abbiamo da un lato semplificata quanto più 
si poteva, ne abbiamo dall’altro cessato sì speculativamente 
e si praticamente ogni concetto, che pur per poco senta del- 
l’empirismo. Vedi i nostri prospetlini clinici. ' 

9 
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addentro attinta la cognizione del morbi, e se n'è 
semplificata la cura, la quale è semplice ed «no, vale a 
dire sempre eguale a sè, come quella che è intesa alla 
cessazione della loro essenza che suol essere sem- 
plice ed una. E da ciò ne è derivato un notabile avan- 
zamento uella pratica verso la sua più possibile per- 
fezione. (1) 

Raccogliendo ora in uno tutto ciò che si è detto, 
si può far ragione aver l’arte del guarire acquistato 
uu considerevole grado di certezza , nè potersi senza 
manifesto errore chiamare conjetturale, siccome fu in- 
sino a qui chiamata. Ma poiché si tratta della sanità 
e della vita, preziosissime di tutte le cose del mondo, 
non mai si perdona al medico se non ha guarito, o 
se non guarisce tosto ; e si corre inconsideratamente 
a biasimare 1’ arte o l' artista. Gli infermi impazienti 
nelle doglie loro (dice un grand’uomo) ricercano in 
tutte le azioni del medico una certezza incontrasta- 
bile , cosa che non ritrovasi in veruna parte delle 
umane cognizioni dalla matematica pura infuori (2). 
• 

(1) A quel tempo (cioè quando scrivevo) era pressapoco 
cosi. Al presente la medicina è (nè voglio dissimularlo) un 
caos di sentenze e dottrine disparitissime trasè, sicché cessata 
ogni unità e sentplicilà è divenuto un mostruoso ecletismo; 
c Pompi rlsmo stesso poi dai novelli Esculapi cotanto a parole 

j 

riprovato, è di nuovo venuto in effetto a figurar baldanzoso 
sulla scena medica! 

(2) Zimmermanni op. cit., toni HI, pag. 142. 
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E che ella non riesca sempre non si dee ciò at- 
tribuire a difetto dell’ arte, o a mancamento dell’ arti- 
sta ; mentre dovrebbesi più presto ascrivere alla gra- 
vezza dei male ‘che supera e trascende talora tutti i 
provvedimenti umani. Imperocché troppi pur sono 
que' morbi che non ammettono sanamento, e in questi 
l’ arte si reslrigne al palliare, cioè mitigare, sopire i 
dolori, cessare le veglie, prosare i sonni, prolun- 
gare la vita. L' artista poi schiferà qualunque carico 
se saprà, siccome dee, bilanciare la possanza della in- 
fermità c presagirne l’esito. Iiaque ( dice il vecchio 
di Coo) moriluros, viclurosque prwscntiens, atqucdc- 
nuntians, omnem prorsus cnlumniam evitabil i). 

Non fia malagevol cosa predire presso a poco 
l'esito che potrà sortire una malattia ogni qual fiata 
si proceda con tutte quelle diligenze che si richieg- 
gono nell’ esame di essa. Le cagioni e i sintomi deb- 
bono essere indagali , osservati e meditati a sommo 

• studio e diligenza; imperocché egli è da cotali cose 
che si ritrae il conoscimento de’ morbi, c quindi le 
indicazioni pratiche. 

• Nel fare il pronostico richiedesi grande ingegna- 
mento e Angolare dottrina , si per valutare con giu- 
stezza la veemenza del male, come per sapere il ma- 
neggio de’ rimedii e lé dicevoli cure. Dalla giusta 
cognizione loro verrassi a poter fermare in certo qual 

. (*) Prcesagìorum, lib. I, prosi . VII. 
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modo la speranza o ii timore sull’esito dell'affezione, 
vale a dire quanto, per dirlo con più chiarezza, si 
possa da essi compromettere il medico. Che se al- 
cuna volta manca l'arte o l’artista, uod deesi per que- 
sto averne altra stima da quella che se le debbe 
visti i segnalati servigi e la sua possente efficacia: 
imperocché *si quid ilaque ( e terminerò con questo 
notabile celsiano test#fl presente ragionamento) vii 
in millesimo corpore aliquando dccipit , id nolani 
non habel , cum per . innumerabiles homines re- 
spondcal (*). 
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ALL’ OMBRA 


DI GIACOMO CATTANEO 

DA BESIIZZO 


A te, egregio giovane, che fosti, mentre vivevi, 
a me lealissimo e tenero amico, intendo che sia 
intitolala questa mia tenue scrittura. Non era an- 
cor fornito l’anno prima di tua elezione all’ ono- 
revole posto che tenevi presso di me per divider 
meco le fatiche cliniche, siccome ottimamente 
facevi, quando un morbo crudele trasseti ne’ più 
verdi tuoi anni all’orror della tomba. Se io ne 
rimasi dolente lascio che tu lo argomenti e dalla 
amicizia ch’io ti professava apertissima, e dalla 
confidenza che in te larghissima io soleva riporre. 



li? 

E piansi già e tuttavia piango la tua dipartita! 
Ma ben più in ciò io lamentando vado la mia 
che la tua disavventura. Chè tu oggimai libero 
dallo ingombro di queste carni, e sciolto dai lacci 
delle terrene miserie , ne volasti, bell’ anima, ai 
gaudi sempiterni del cielo. Ed ora di colà rag- 
guarda, ti priego, una tal fiata a chi ti amò di 
tanto verace amore! Ah te felice che sei in parte 
ove si gusta quella pace che qui in mezzo agli 
strali della invidia e agli agguati della falsata 
amicizia, non si puote interissima e pura goder 
giammai ! Ed io qui ancor mi ravvolgo fra queste 
umane bassezze!... deh accogli, o carissimo, con 
lieta fronte questi miei affetti, che in tributo offro 
alla tua amicizia, la quale sarammi insino a che 
ci vivrò, sempre onorata e cara. 

Pavia, li 15 novembre 1826. 

G. Chiappa. 
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DELLA MORALE DEL MEDICO 


fi ir bonus medendi perititi. 

Se si considera eoo qualche diligenza la natura del- 
l’uomo vicnsi di leggieri a conoscere avere egli in sé 
la cagióne della sua sociabilità. Il naturale amore che il 
padre prova pel figlio, e questi per quello, l'uomo per 
la donna, e universalmente tutti l’uno per l'altro, 
adopera si che ovunque abbiavi umana specie , ivi 
abbiavi necessariamente comunanza sociale. Ma quello 
che maggiormente risveglia l'amore si è la infelicità. 
Allorquando altri vede un suo simile, un altro uomo 
infermo, o come che sia da alcuna doglia punto, come 
può egli resistere a tale spettacolo, come può egli non 
sentirsi intenerire e commovere? Eccone il senso di 
pietà e di commiserazione ehe in esso lui si suscita, 
specialmente quando le sue orecchie sono percosse 
dalle acute frecce delle lamentevoli gridale dai lacri- 
mevoli gemili del dolore, voci sono queste che diritta c 
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brieve sanno trovare la via del cuore. Massimamente 
poi nel sesso gentile, il quale eminentemente prova 
i dolci fremiti della compassione e della pietà. £ 
questi si destano ne' casi d'infermità e di altre dis- 
sa vventure, le quali ad ogni passo incontrano al misero 
mortale : ma e come puole egli avvenire che l’uomo 
non s’ intenerisca e pieghi continuamente alla veduta 
della canuta vecchiezza e della tenera età, due stati 
d'imbecillità che addimandano il soccorso altrui onde 
sorreggersi nel cammino di questa vita? Questi teneri 
sentimenti, giunti agli altri dei vicendevoli bisogni e 
de' piaceri, che sogliono l’uno dell’altro pigliare i vi- 
venti, sono i soavi ed insieme strettissimi nodi che 
stringono in concorde lega la umana famiglia. Dunque 
i semi delle più care affezioni sono state ad dito fine 
sparsi dalla natura a larga mano nel cuor dell’ uomo; 
e questi dovrebbono sempre produrre e produrrebbero 
frutti dolci oltremodo e giocondi, se in parte non 
si opponessero a tale effetto altre affezioni di opposta 
virtù, le quali, a guisa di furie, Scatenandosi si fanno 
incontro alla naturale inclinazione; e di tal modo ai 
doveri ed agli affici che una legge eterna, impe- 
rante mai sempre entro di noi stessi , addita e pre- 
scrive ai mortali. Da questa ne è derivala , e deriva 
la morale, che è una specie di tacilo e fortissimo ma 
soave giogo, che l’ uomo Don può impunemente scuo- 
tere. E guai se il tenta , e guai vieppiù se ghigne a 
via deporlo e giltarlo! Caos allora la società, caos 
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l' animo del mortale, dove tenebre, scompiglio, orrore 
e rimorsi continuamente vi regnano , subentrati alla 
pace, alia serenità, alla contentezza, all'ordine, alla 
giocondità. Tu, o Morale, quella sei che segni all'uomo 
la via della virtù, che *il guidi pel sentiero sicurissimo 
de’ suoi doveri, e che sempre trionfante il traggi di 
mezzo ai pericoli; e che finalmente al porto adduci 
la navicella della vita salva’ dagl’ insidiosi scogli, 
dalle pericolose sirli e dalle onde crudeli! Tu quella 
sei che Io preservi dai vizi; che il tieni mondo dalle 
sozzurre, dalle laidezze; e che segni a lui i confini 
in che le virtù si contengono, perchè elle non trapas- 
sino al reo e al malvagi^! Infine tu don sicuro piede 
imprimi su questo teatro della vita le orme che ogni 
uomo dee premere, ond’egli faccia ciò che dee, se- 
condo richiede il posto in cui il provveder su- 
premo il pose nel mondo e nella società. La morale 
adunque si è quella che ferma il nodo della sociale 
famiglia, e che strigne gli uomini l’uno all’altro coi 
sacri vincoli della benevolenza, della pietà, della tene- 
rezza. Essa è quella che traggo l’ uomo all’ adempi- 
mento de’ suoi doveri sì verso il cielo, e si verso i suoi 
confratelli abitatori con lui di questa terra, e si infine 
verso sè stesso. Ma avvegnaché una e sola sia la mo- 
rale, una e sola la legge eterna che impera tacitamente 
e con suprema possa a tutti i viventi, e che questa 
uniformemente prema e stringa ogni gente e ciascuno 
uomo in particolare , tuttavia sì come varia è la 
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condizione d ogai persona nella comunanza sociale, 
cosi addiviene che alquanto modificata e varia resti la 
morale medesima. Per la qual cosa non è a mara- 
vigliare se più d' un autore scrisse della morale del 
sovrano e del suddito, del magistrato e del cittadi- 
no, delb’uomo di mondo e del ministro degli altari, 
del letterato, del mercatante o d'altre generazioni 
di persone. Imperciocché ciascuno , secondo le atti- 
nenze proprie , ha propri doveri , proprie obbli- 
gazioni e convenienze, per le quali la morale in esso 
lui, avvegnaché ella non si diparta da' suoi eterni 
priucipii, piegasi tuttavia e si adatta a certe maniere 
tutte particolari. Ora ciò posto per vero, come a me 
pare verissimo , anche noi medici dobbiamo tenere 
a certe speciali leggi di moralità, che debbono imperar 
sopra noi, e clic iscorgere ci debbono nelle svariate 
situazioni in clic ci troviamo nel moltiplice ministero) 
di un’ arte, della quale ha d’ uopo troppo spesso cia- 
scun che ci vive. 

Non avvi per certo nuli’ altra professione che esiga 
maggior moralità, c più rigor di costumi di quella 
dei mèdici. Nè certamente altra arte al mondo non 
bavvi che offra sì ricca copia di occasioni di giovare 
inestimabilmente agli uomini, e jli sovvenire a chi 
ili sovvenimento ha d’uopo. Mentrechè. aT medico 
convien di necessità ravvolgersi ognora tra lo squallor 
delia umana miseria, la quàle e preme e incalza ge- 
neralmente non pure la minuta gente, ma ed i grandi 
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ed i magnali e i dominatori degli altri. Ond’ è che 
egli sentesi ora* ferire le orecchie dalle acute voci del 
dolore ed ora dai molli gemili della indigenza ; ed 
ora al suo ragguardamenlo offresi spettacolo lagri- 
mevole di sciagure ineffabili ne’ disagiamenti penosi 
e nelle immedicabili infermità; ed ora egli trovasi in 
mezzo a desolata famiglia a cui sovrasta imminente 
il pericolo di perdere il caramente diletto suo capo, 
e l’unico suo sostegno. Ed in tutti questi ed altri 
innumerevoli incontri ceuvien che sia tale la sua 
condotta, il suo contegno , i suoi atti , le sue parole 
da rendere più lieve il male che altrui opprime e 
sconforta. 

E questo si è nè più nè meno ciò che incontra ben 
sovente ai medici. Ma togliamo a seguitarli per un 
istante nel nnnisterio loro, e vedremo i tanti doveri 
e gli uffici svariati che ad ogni passo gli stringono. 

Diamo una rapida occhiata ai monumenti dell’arte 
per vedere quali fatiche hanno dovuto sostenere i me- 
dici, e iscorgeremo certo dal loro contegno essere stali 
li piùtra essi infaticabili per la sacra causa della umani- 
tà; e benefici ed anche generosi oltre ogni credere in 
più e più incontri. Imperocché altri bravò intrepido la 
mortifera contagioue per sovvenire a un desolato popo- 
lo: altri nonpaventò l’aere infetto da mortifera epidemia: 
altri a. ritrovare uno schermo a pestifero flagello, at- 
tinse a micidiale pustola un atomo d’icore contagiosa, 
e nelle proprie vene l’ insinuava 


Digitized by Google 



148 

Ma lo scopo dell’arte medica è lutto benefico ; im- 
perocché ella ad altro non tende se nop che alla con- 
servazione della sanità e della vita, e alla guarigione dei 
morbi che infestano l’esistenza dell’uomo, e se non altro 
all’ alleggiamelo d’ infiniti mali insanabili. Ed il 
procacciare questi fini, altro non è se non contri- 
buire alla felicità altrui, la quale non può disgiugnersi 
dalla sanità, fondamento e base della forza, delia 
bellezza e della giocondità. ' Ma in ciò adoperare , 
quanto di virtù si richiede , c quanta sollecitudine 
conviensi avere da lui per trarre a fine le sue bene- 
fiche opere! Paziente (per usare le parole di un elo- 
quente oratore), paziente de’ gemiti acuti e dello 
squallor che circonda il letto dell’angoscia, impavida 
del venen che si spira coll’ aere minaccioso, ivi ella 
si asside a consultare l’ indole dei morbi, a raffigu- 
rarne i segnali, ad esplorarne i vestigi, pur non ab- 
bonendo, ove uopo ne sia, di ritracciarli per entro 
le guaste viscere de’ dilacerati cadaveri. Prende co- 
noscimento delle erbe e dei fàrmachi, si giova del 
caso inventore; con lui comincia, coll’ osservazione 
proseguisce , c calcola colla ragione , si determina 
coll’esperimento. Mentre l’insana ambizione, il furor 
cieco c l’onor menzognero armano le destre ferali 
de’ conquistatori, clic orgogliosi d’inique palme, si 
plaudono delle desolale nazioni, e passeggiano a ci- 
glio asciutto le glebe insanguinate, la benefica medi- 
cina ritrae dal retto correr suo la febbre irrequieta , 
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estingue nelle vene l’ esuberante calor micidiale, age- 
vola le turbate vie della natura , e disarma ad un 
tratto la morte, quando più imperversa correndo di 
soglia in soglia le città tremebunde, e cangia il lugu- 
bre fragore de’ funerali cogli esultanti inni della 
salvezza (*). 

Benefica per fermo è la medicina , ma perocché 
non può essa andarne di per sè allo infermo, siccome 
bramava il ginevrino filosofo, così mestiero è che 
siavi chi la porga e ministri. Egli è per ciò che saggio, 
discreto, amorevole, convien essere il ministro di lei. 
Chè se di tali parti non va egli fornito, non {scende- 
rebbe ella pietosa e benigna sui misero infermo. Ma 
naturalmente addiviene che in certo qual modo in- 
fusa sia nell’animo di lui quella bontà, che è tutta 
propria dell’arte. Nè altramente può far che addivenga. 
Imperocché l’esercizio di quest’arte pietosa accompa- 
gnato è da tante dolcezze, generalmente almeno appo 
quelli a cui è animo informato alle dolci e virtuose af- 
fezioni, dolcezze le quali solo si provano da chi ha cuo- 
re sensitivo, e che ben altra cosa sono che i frivoli sol- 
lazzi dell’errante mondo, e le divagazioni oziose, o i 
passatempi insulsi. I medici (dice un alto scrittore) 
amano i loro simili, e sospirano ad essere altrui di 
utilità. Ei sanno trovare nell’esercizio dell'arte delle 

dolcezze sconosciute ai volgari. Chi è disposto al 
♦ • 

(») Paradisi. Orazione detta in Modena nel 1772. 
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beneficare, e che sente in petto le soavi emozioni dell’u- 
inanilà, gusta un piacere de’sommi, piacere che si deriva 
dalla riconoscenza. I medici non istanno contenti a far 
del bene, adoperano la possanza tutta del ministeri*) 
loro per farlo amare dagli altri. E ove il dovere il ri- 
chiede, c’ sanno sprezzare gli odii, i pericoli, i con- 
tagi, la morte. Veggendoli entrare in una città deso- 
lala da una morbifera pestilenza , o respirare i rei 
effluvi d' una febbre maligna , tu per avventura gli 
compiagni. Ah! ben all’ incontro tu degno sei di es- 
sere compianto, ove tu non senta che un guiderdone 
condegno seguita pur questo medesimo sacrificio ! (*). 

Se la medicina, siccome e’ pare, Yiuce e sormonta 
in pregio tutte le altre scienze , conviensi pure che 
chi la professa sia per virtù e dottrina superiore 
agli altri. Onde è - che que’ bassi affetti che cotanto 
possono sulla cothune degli uomini, sogliono essere, 
generalmente almeno, ignote cose al verace seguita- 
tore d’Ippocrale. L’amor solo dell’arte sua e della 
umanità, allorché è travaglialo da morbi, debbe essere 
la sua prima passione, ed ella dee sedere in cima 
d’ogni suo affetto e pensiere. Laonde avverrà che 
egli si alzi e si sollevi dal lezzo in cui veggiamo 
ravvolta la più gente. La beneficenza , sia guida ai 
suoi passi , la commiserazione de’ mali che afflig- 
gono i suoi conservi, siagli di norma in ogni istante 
, • 

(*) Cabanis. Cerlitude de la médecinc. 
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di gua vita, latto sé stesso ed ogui opera sua ad alleo 
non miri se non che a sovvenire, confortare, provve- 
dere, consolare gli infelici. Alla sanità e felicità loro 
abbia egli mai sempre rivolto ogni suo affetto, ogni 
suo pensiero. 

Dolci, umani e gravi ad un tempo siano i modi 
ond’egli usa cogl’infermi; e al Ietto loro deesi ap- 
pressare con maniere amorevoli e blande. Ma ben 
più che pei precetti cotal contegno si vuol apparar 
cogli esempli. Ed io potrei recarne in mezzo ben as- 
sai, ma starommi contento di un solo che per con- 
corde testimonianza .de’ suoi biògrafi e dei contem- 
poranei, si fu veramente ammirevole ed esemplare. 

Si è questi quel celebre Fotbergill, medico di Lon- 
dra, e quacquero di religione, la cui fama chiaris- 
sima risuona per tutta Inghilterra, anzi per tutta 
Europa. Egli univa (così testifica uno scrittore dei 
tempi suoi) alle qualità più eccelse dell’ intelletto, le 
doti più pregiate del cuore. Maniere dolci e consolanti, 
care troppo a coloro che languono uelle pene, e che 
valgono ad alleggiare per un istante almeno il senso del 
dplore. Gl'infermi, in veggendoselo avvicinare, eran- 
gli avviso avere intorno a sè un angelo tutelare (*). 
11 ritratto che hanno fallo tulli gli scrittori della 
età sua, delle prerogative di questo insigne medico , 

(*) Falconer. Della influenza delle passioni nelle malattie 
del corpo umano. 
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è presso Lutti lo stesso. Fothergill, dice il Thompson 
suo encomiatore , brigavasi con sollecita cura della 
sanità de’ suoi infermi. Il suo contegno nobile e sciolto, 
il suo dolce e affettuoso parlare infondeva coraggio 
in que’ tremendi istanti , ne’ quali i Dodi della vita 
e' pare che si rannodino per un estremo sforzo, in cui 
l’amico che ne viene rapito, divenuto il centro dogni 
dolore, prova egli solo la tristezza’ di tutti gli astanti, 
oltre il suo proprio , che quello degli altri di gran 
lunga sorpassa (*). 

Qual altro mai più singoiar modello potrei io pre- 
sentare agli occhi altrui di questo insigne maestro in 
medicina, la memoria del quale si vivrà eternalmente 
cara alla languente umanità? Le sue beneficenze e la 
sua dottrina conosciute nella gran città di Londra 
(così si esprime 1’ eloquentissimo Vicq d’Azir) me- 
ritaronsi incontanente una gran celebrità. Egli è eosa 
impossibile che il carattere degli uomini pubblici si 
rimanga lungo tempo ignoto: posti continuamente 
davanti agli occhi di coloro ai quali importa cono- 
scerli, invano si vorrebbono celare o mascherarsi. Un 
medico di ampia pratica non puossi sottrarre alla pe- 
netrazione de’ suoi malati : essi scopriranno tosto se 
egli è dolce, generoso, compassionevole; ovvero se i 
severo, duro e mal grazioso. Non già che questo co- 
noscimento influisca troppo sulla scelta che si è fatta ; 

(*) Elogio dello alla- Società medica di Londra. 
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almeno s'impara a conoscere se debbasi impallidire- 
o rasserenarsi, parlare o tacere alla presenza di co- 
lui che lassi arbitro de’ nostri giorni. S’imprende a 
rallegrar I’ animo con esso lui se egli è amabile ; ov- 
vero a prevenire il suo umore se è di quegli uomini 
sinistri, che alla infermità aggiugnendo la paura, il 
pessimo dei mali che affliggono la specie umana, e’ 
pare non sappiano che lo spaventare un moribondo, 
è cosa vilissima non men che crudele (*). 

E vuoisi invero certa, accorta e discreta desterità 
onde egli sappia piacevolmente assecondare ai malati, 
temprando la dolcezza e la felicità colla austerità e 
col' rigore; non mai però essere aspro e impaziente. 
Si conviene tollerare con indulgenza la debolezza 
loro, sopportarne le impazienze, le fantasie, la insta- 
bilità. E dee il medico, per cosi dire, colla immagina- 
zione trarsi al luogo de’ miseri infermi, ed ivi avverrà 
eh’ egli iscorga gli orridi spettri, le smorte paure che 
se gli aggirano attorno, e il truce aspetto della ineso- 
rabile, che ruotando sua falce già già gli minaccia. E 
tutto fa che e' sieno, inquieti, timidi, queruli, nè mai 
contenti all’altrui assistenza. E sembra loro che tutti 
stiangli contro, che la luce, le tenebre, gli esseri ani- 
mati e inanimati, i più lidi, i più cari siangli avversi 
e nimici. In sì fatta situazione spesso ritrovandosi i 
miseri, d’uopo si è che il medico ne vada loro 


(*) Elogc de Folhergill. 
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munito di tutte le più rare e preziose doli del cuore.. 
La medicina , dicea con alto intendimento quei va- 
lente imperatore, essere l’esercizio di tutte le virtù. 

Pur troppo incontransi infermità nelle quali pre- 
domina una crudele inquietezza, una mestizia cupa, 
un negro c torbido umore , che isgomenta ed i ma- 
lati medesimi e gli astanti. In questi casi e' pare il 
miglior partito , secondo ne insegna un leggiadro 
e dotto scriltor britanno, essere quello d'incitare il 
loro coraggio, rappresentando loro, siccome cosa in- 
degna del carattere dell’ uomo., il lamentarsi continuo 
de’ inali inseparabili dalla umanità, e che un'anima 
gentile e generosa dee resistere ai colpi di veutura, 
e non lasciarsi abbattere (*). Dal che si - puote leg- 
germente inferire, dovere il medico essere versato 
nella scienza morale, e ispecialmcule avere imprezio- 
sito lo ingegno delle sublimi massime delia socratica 
filosofia. Ed imperciò sta beue ch’egli abbiasi espe- 
rienza delle cose, la quale procacciasi coll’ usare il 
mondo, onde conoscere le passioni, e saperne quinci 
il maneggio. Con che e’ verrà a posseder l’arte ma- 
lagevole di aggirare in certa qual maniera, e regolare, 
o, per dir meglio, dominare gli animi de’ clienti suoi. 
E quante havvi varietà di circostanze , altrettanti 
per poco voglionvi contegni nel medico! Nelle in- 
fermità lunghe c lente sogliono fare poco profitto i 

(*) Falconer. Op. di. ove parla degl’ ipocondriaci. 
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medicamenti, e pochi per usato ne adopera ogni saggio 
medicatore, ma non sarà egli però avaro di sue visite, 
non lo sarà di consolazioni tratte dal seno della filo- 
sofia. 11 suo contegno convien essere grave c grazioso. 
Convien dimostrarsi il confidente, il consiglierò , il 
confortatore, il più tenero amico del suo malato. Po- 
chi uomini, dice un chiaro scrittor francese (*) , sanno 
morire: ed altri, saviamente soggiugne, anche più 
pochi esser quelli che sappiano di qual modo deesi 
regolare la morte degli altri. Appartiensi principal- 
mente al medico di menomare le dolorose sensazioni 
del malato e degli astanti negli estremi pericoli e 
nello stesso ispégnersi della vita, il che egli adopera 
cogli atti e colle parole. I consigli siano consolanti 
e virili; e sappia in ogni più convenevole modo inani- 
mare e confortare tutti al duro inevitabil passo, al 
quale ogni uomo convien che ne venga. 

t 

Vuoisi che il ministro della salute si avvicini al 
malato in contegno grave e grazioso insieme, e senza 
temenza niuna, ancorché ei sia affetto da contagioso 
morbo. E qui ottimamente si addice un’ testo d’un 
altro valoroso scrittor francese, il quale meglio d’assai 
ne esprimerà il concetto di quel ch’io mai fare po- 
tessi. Qualunque sia (cosi ei ragiona) la natura della 
malattia , e quai ne siano i pericoli , il medico si 
appresserà all’ infermo con aria posata , serena , 


(*) La Bruyère. • 
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affabile e con lieve sorriso sulle labbra e certa vi- 
vezza nel ragguardamenlo, che esprima una singolare 
accortezza ed un animo apparecchiato all’ attenzione e 
alla sollecitudine. Aggiungasi a ciò linduru e sempli- 
cità nel vestire, maestà nell’andamento, nobiltà nel 
contegno, decenza nelle dimando, amabilità ne' di- 
scorsi, ed avremo il ritratto delle precise qualità che 
debbono iscorsere il medico al letto del suo malato. 
Pongasi mente soprattutto che nel cultore della medi- 
cina non basta il sapere: nemo sapiens nisi reclus ; 
ma in esso lui massimamente ha il mondo un diritto 
fortissimo di esigere uua profonda scienza giunta ad 
una moralità suprema ed una incorruttibile probità (*). 

Ma non ha termine la virtù del medico. Essa dee 
sollevarsi ragguagliandosi all' altezza dell’ arte. È 
mestiere che il medico tutto quanto egli è si consacri al 
bene e servizio della gemente umanità , ma guardi 
ben egli a non ascondere sotto la spezie di cotante e 
si sublime scopo la ingordigia e l’ambizione. Quanti 
v’ha turpissimi e vili, i quali ad altro non sagrificano 
se non se all’ avidità dell’ oro , ovvero ad un fantasma 
d’ ignobile gloria? E quanti che profanano e sè e l’arte 
con basse ignominiose e ree azioni ! Ma qual poiria 
le turpitudini tutte e le indignila annoverare di que- . 
gli ai quali ben altro si converrebbe che il nome e le 

(*) Doublé. Semiologie générale. Sur fari d’exwminer el 
d'interroger les malades. 
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onoranze di medico? Nulladimeno il cieco moudo 
lussi sempre aggirato da colai giuntatori; ed eglino 
sanno, ahi! troppo bene e troppo spesso, prevalere 
sugli onorati e veraci artisti!... 

Un medico (per ritornare ad esse) non dee presu- 

* « t i 
mere di sè, nè troppo anche presumere dell’ arte sua : 

la modestia non debbe essere il minore ornamento 
dell’ animo suo. £ quanto si disdice perciò ('offrir 
T arte sua altrui, specialmente, ov’ ei sia assistito da 
altro medico, ovvero anche audar ispacciaudola /al- 
lorché egli si trovi viaggiando in altre contrade. Nè 
dee egli d’altra parte brigarsi troppo de’ falsi giu- 
dizi del mondo, ma da saggio guardi c passi senza 
curarsi di quelli ; e sicuro c lieto sarà mai sempre 
sotto l’ usbergo del sentirsi pnro. Nè soltanto dee sol- 
levarsi sopra i pregiudizi volgari, ma nou dee troppo 
lagnarsi, nè invilirsi, se vede talora preposti a sè altri 
di gran lunga men degni e per bontà d’ingegno, e 
per bontà d’animo. Rara cosa è però che uua per- 
sona di verace merito non sia fortunata, e che tosto 
o tardi non venga pagato uh tributo di lodi e di fa- 
vori al suo valore. Exemplum est (il dirò con un in- 
* 

signe autore) fere nullum venti solidoeque et simili 
infclciis sapienlice (*). 

La dottrina e la sapienza meno conferiscono alla 
gloria e fortuna del medico, di quello che la moralità 


(*) Cotunnius. De animorum ad oplim. disciplin. preparai. 
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e la saviezza. Ma queste convien che si abbiano, 
per così dire, radice nel culto; e perciò dee il medico 
essere al tutto religioso. La medicina (diceva 1’ Ippo- 
crate padovano) procede da Dio e per voler di Dio 
sosliensi ed opera. *Ond’ è che senza religione l’arte 
medica od è nulla od è malvagia e nefanda (1). 

Per certi rispetti (scriveva il Cabanis) la profes- 
sione del medico è una maniera di sacerdozio , 
e per certi altri una vera magistratura (2). Nobili 
ed eccellenti sono i magisteri della medicina. Essa iu 
ogni incontro tiene un grado non poco sublime di di- 
gnità. Imperocché sia che ella corra contra i disa- 
giamenti della salute, sia che garantisca con provvide 
norme la sanità tutelandola e conservandola, sia che 
provveda alla sanità de’ singoli uomini, sia che si oc- 
cupi della salubrità di un popolo intero, sia che ella 
conforti il politico reggimento per lo migliore essere 
tisico di uno stato, sia che rechi in mezzo i suoi giu- 
dizi ne’coQsigli di Temide, ella mostra pur sempre 
un uon so che di maestoso e di grande. 

Ma la influenza, che ella esercita grandissima nella 
società, rendela per un altro lato assai ragguardevole. 

E questa influenza sua la fa sentire alla società e pei 
servigi che ella presta in ogni fatto della umana vita, . 

(t) Macoppe. Aforisma i.®. de’ cento medico-politici. 

(2) Op. cit. 
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e per i lumi che lo studio dell’arte salutare suol dif- 
fondere su tutte le provincie dell’utile sapere. 

A lei deesi in gran parte il risorgimento delle 
scienze appresso i tenebrosi secoli della gotica 
notte (1). Egli è per questo, che quell’alto intelletto 
del Cartesio pronunziava quella famosa sentenza es- 
sere la medicina alta principalmente a perfezionare 
l'intendimento umano, e diffondere una maggiore col- 
tura fra gli uomini. Si ralio (ecco le sue parole) 
aliqun invenir i possit, quw homines sapientiores et 

ingeniosiores recida t quam hactenus fuerìnt, ereclo 
*, • 

illam in medicina qnceri debere (2). Ora, posciaehè 
l'arte del medicare è cosa per sè medesima tanto 
sublime, ragion vuole che chi la esercita vada ornato 
di qualità esimie , e che sia perciò virtuosissimo c 
saggio. E così pure fosse ei sempre siccome richie- 
derebbesi! Ma quanti avvene eheson ben qltro, e che 
colla vita loro vituperano e disonorano l’alto ministe- 
rio medico! Dicea e ben si apponeva il divino Vecchio, 
essere, nobilissima la medica professione, mala inde- 
gnità di chi la ministra, la invilisce e oscura. Gli 
uomini (così un valente autore) di alto intendimento 
e sapienti e dotti, secondochè più universalmente si 
iuconlra, sono anche probi. Se avvi alcuna eccezione, 

(1) M. Prunelle. De l’ in fi tiene c exercée par la médecine 
sur la renaissance des leltres. Montpellier 1809. 

(U) De Afethodo. 
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egli non fa legge. E questo prova che lo studio, la me- 
ditazione, le scienze rettificano il cuore, depurano l’a- 
u imo cessandone al tutto i vizii. 

Ed avvegnaché non si possa aggiugnerc giammai 
alla perfezione, nulladimeno quanto più le scienze e 
le lettere progrediranno , egli avverrà che progredi- 
scano del pari la morale, la probità, ogni virtù (1). 
Onde se ciò si avvera ne’ sapienti in generale, tanto 
più incontrerà cotal cosa ne’ medici, nei quali si riu- 
niscono le due parti di scienziati e di artisti; con- 
ciossiachè sia la vita loro attiva in parte e in parte 
contemplativa. Sapientum (dice un gran maestro iu 
medicina) esse virtutem, quam mores formant, li (erte 
perfìciunt; quorum commoda ad verilatem agno- 
scendam seclandamque precipua sunt. Verìtales vero 
difficiles natura habet accessus obsilos obslaculis 
qua; vincil animus assuetudine meditando. Quo non 
animi modo vires crescunt, scd et cerebrum perfi- 
diar. Ea tamen omnia utcumque homincs , parare se 
possint ad virtutem, nisi publica simv.1 educqtione 
juventur, fruslanea sunt (2), 

Non dubito che non il senta ogni gentil persona 
convenirsi al ministro di Igea, quasi più che la scienza, 
l’ornamento della morale, più le doti dell’animo che 


(t) Jackson. Le quattro età. 
(2) Cotunnius. Op. cit. 
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quelle dell' intelletto. Ma oh! quanto mai è rara la 
vera sapienza la quale viene a risultare dalla scienza 
giunta alla probità! Qual mai avvi che non vagheggi 
questa si peregrina ed egregia cospirazione, donde 
ne viene il bello morale e il bello intellettuale ? Assai 
si trovano eruditi, assai versati in varie maniere di 
scienza, ma i veri sapienti e che si meritino il sacro 
nome di filosofi , Scarsissimi. La letteratura ferve di 
cerretani; i falsi sapienti sono stati in ogni tempo, e 
tuttavia sono, la peste delle lettere. Cosi la medicina 
convieu che abbia i suoi, i quali quindi usurpando 
presso la volgar gente l'opinione di sapienti, ne nasce 
che per usalo si acconsenta loro maggiore fidanza per 
aver eglino ordinariamente a compagna una non mez- 
zana temerità. 

Dalla popolarità propria dell’ arte e del versar 
continuo che i medici fanno Ira il popolo, e dalla fa- 
miliarità che e' tengono con ogni classe di persone, 
ne viene la grande influenza che essi hanno nella so- 
cietà. I buoni medici (dice un savio autore) influiscono 
più di quello si estima sulla morale pubblica; ed 
espediente unico di averne de' così fatti da potere 
adempiere degnamente alle importanti funzioni dello 
stato loro, si è di formarli di buon ora collo studio de' 
veri principii dell’arte, di guidare i loro primi passi nel 
nobile sentiero, e di regolare l’ordine e l’andamento 

tt 
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degli esercizi loro (1). E lanlo più, perocché essi 
esercitano tanta influenza sui costumi , sulle opi- 
nioni e sullo spirito del popolo, couvien che e' sieno 
veraci specchi di saviezza, di cortesia e d’ ogni gentil 
costume. E quanto più perciò disconvenga un' opposta 
qualità nell'esercente la nobil arte medica, ognun sei 
vede. Ma fra tulle le sconcezze che deturpano la 
scienza della salute, e che la dilungano al tutto dalla 
morale, si è quello studio di parli che domiua in molti, 
ed i quali riguardano quindi la medicioa, siccome una 
arena di pugne letterarie, nella quale non arrossisco- 
no di discendere, senza por mente allo scorno del- 
l’arte e alla indecente parte che vi rappresentano. Nè 
qui tutta rislrigoesi la indecenza turpe. La medicata 
(per usare le parole di un esimio scrittore) si è per 
molti una scienza di frivoli ragionari e di vane ipo- 
tesi; per essi il guarire e il mitigare le malattie non 
sono che vuote parole. Il genio medico del secolo 
propende ai concetti speculativi della immaginazione 
per che vassi lunge dal verace scopo dell' arte, il 
quale si è la sanazione o l’ alloggiamento delle ma- 
lattie: i veri medici dovrebbono cospirare insieme 
onde fare argine a si ruinoso torrente (2). 


(1) Maygrier. Mélhode analilique appliquée à l’ elude de la 
médecine. 

(2) F. J. Doublé. Journ. général de Médecine ou Hecueil 
périodique, ann. 4840, voi. 56. 
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Dai nojevole anzi scandaloso battagliar infra i me- 
dici , e da questo studio di sottilità metafìsiche , ne 
viene, e ne è venuta principalmente la bassa fortuna 
in che è caduta questa prestantissima scienza. Dal- 
l' una e dall'altra cosa si potrebbe argomentare la 
scarsa educazione e la poca moralità che regna in 
questa classe di scienziati e di artisti. E di vero , 
dove mai altrove si odono diatribe più indegne, sa- 
lire più mordaci e parole e frasi più villane e plebee? 
Specialmente a questi ultimi nostri tempi in cui da 
settentrione a mezzodì e da ponente a levante della 
Italia si è destata una gara malvagia, una nequitosa 
emulazione di rabbuffarsi e di garrirsi l’un l’altro, 
a tal che il mondo medico vedesi in ogoi sua parte 
sconvolto e acceso. E cagione in parte di questo sean- 
dolo si è lo aver taluni introdotte in medicina sterili 
sottilità, quistiòui vane, puerili discussioni, nelle quali 
cose, se uon mi appongo al vero, si è cercato più 
presto di dar risalto a sé stessi, che esser giovevoli; 
aspirare a fama e a grido di sapienti, anziché mirare 
con buona fede a recare giovamento agli uomini; 
fare pomposa mostra d' ingegno, non già acquistar la 
lode, di quella filosofia che stassi nel modesto e piano 
ragionare dietro alia pratica osservazione. Ma delle 
cose più pregevoli sempre avviene che si abbia da 
un lato la maggiore eccellenza e dall'altro la mag- 
giore indegnità. Così mentre si ammirano uomiui pro- 
fessanti questa benefica arte, pieni d’ ogni virtù, quasi 
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vasi d'elezione, dall’altra si fa iscorger ogni più reo 
costume. Ed è vero in morale ciò che si verifica in 
fìsica, che la corruzione dell’ ottimo è cosa pessima. 
La medicina però a malgrado di questo non lascia 
di essere venerabile e degna d’ ogni più grato rag- 
guardamento. Che , come una nobile matrona non 
lascia d’ essere, oggetto di venerazione e di stima 
ancorché la sua mala ventura la faccia cadere in 
mano d’uomini malvagi, così la medicina, ancorché 
sia professata e ministrata da persone indegnissime , 
ella è pur sempre quella maestosa e nobilissima cosa, 
che accoglie gli omaggi di tutto il mondo. Imperoc- 
ché la medicina (e giovami addurre in mezzo anche 
questo brano) se ella pur altro non fosse che un as- 
sembramento di fatti curiosi, d’ingegnose spiegazioni 
o di speciose ipotesi, e se ad altro ella non servisse 
che a satisfare quella insaziabile vaghezza che l’uomo 
ha di conoscere ogni cosa, avrebbe perciò solo di- 
ritti grandissimi alla altrui venerazione. Ma ella ri- 
chiama a sé mollo più i nostri omaggi, mentre non 
ristringendosi soltanto ad una sterile contemplazione 
delle maraviglie della natura , volge i suoi passi ad 
uno scopo giovevole , cercando i rimedi contra i di- 
sagiamenti della salute, ovver contribuendo ad iscor- 
gerci sul sentiero della felicità. Chi consacra le sue 
vigilie allo studiare, non fia mai che siavi sospinto 
o da vana curiosità, o da semplice godimento del- 
]’ amor proprio, convien avere un incentivo ben più 
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nubile ed elevato, l'amor de’ suoi simili. Tutti i di- 
letti che non hanno radice nel cuore', sono indegni 
di un'anima gentile Ma iu qual altra professione, più 
che nella medicina, ritrovasi ad un’ora esca all’in- 
gegno ed all'animo? L’oggetto della medicina è l’alta 
creatura terrena, vale a dire l’ente formato sopra un 
perfettissimo modello e di mirabilissime proprietà do- 
tato. La medicina non istà contenta a svelare la strut- 
tura del corpo umauo, cercare gli ordigni di questa 
stupenda meccanica e di esplicarne l’azione ed inda- 
gamo poscia le cagioni che possono turbarla ne’ suoi 
magisteri, ed isconvolgerne l’armonia; ma insegna i 
mezzi di conservarne l’ordine e ricondurvelo. lu tal 
fatto la medicina è la conoscenza più bella e più utile 
che si sappia. E il medico non è vago soltanto d’in- 
gegnosi concepimenti, ma si travaglia a soccorrere 
agli infelici, il che si è per lui il più caro ad un’ora 
e il primo de’ suoi doveri: e tu il vedi lasciare lo 
scanno dell’ accademia , qualora i suoi meriti ve lo 
innalzarono, per volare ne’ ricetti sacri al dolore , e 
addurvi, secondo che più lice, sanitade, speranza o 
cousolazioue (*). E di vero chi è che abbiasi più di- 
ritto alla pietà, alla compassione se nou sono gli in- 
fermi? E chi soccorre e consola loro se non la me- 
dicina e il ministro suo ? Eglino si sono quei che fanno 
{splendere una luce di speranza eziandio in mezzo ai 


V 


v“) Uicaril de la Practe. Les effets des orages. Bruxelles 1810. 
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foschi orrori di un morbo crudele . che tutte allassa 
le posse vitali. Oh troppo cara sanità! Ale debbonsi 
incensi e omaggi ; perocché tu sei primiera fonte di 
ogni terrena beatitudine. Chi sa (nè avvi chi l’ igno- 
ri) la parte che sul corpo esercita lo spirito , sente 
troppo bene non poter lui esser libero, nè essere alto ai 
suoi uffici, ove il corpo, al quale in modo incompren- 
sibile si sta congiunto, non sia integro e sano. 0 sanila s, 
in maximum hominibus bonum ! Di questo inno gli 
antichi popoli dell’ Egitto faceano rintronare le volte 
dei loro festini. E ne aveauo ben donde: conciossiachè 
non v'abbia cosa al mondo più preziosa e cara della 
sanità. Ella si è, dice il Mugellaoo filosofo, base pri- 
miera d'ogni giocondità. E quanto mai è grama c 
misera la sorte di un infermo! Echi recherà a lui 
conforto , e chi faragli succedere alla disperazione 
la speme, alla infermità isquallida il volto, la sanità 
rosea le guance? Si certo che (e voglio dirlo con un 
valentissimo delle Gallie) è ufficio del medico di ad- 
durre allo infermo colà nel letto delle pene le più di- 
screte e dolci consolazioni: egli può entrare nella in- 
tima confidenza della sventura e della debolezza, e 
per conseguente ispandere sulle piaghe il più saluti- 
fero balsamo Ma a più forte ragione non gli è per- 
messo d’ ignorare la condizione e la sorte degli isven- - 
turati e troppo miseri mortali: non gli è lecito essere 
spoglio di pietà per le sventure e per gli errori che 
possono troppo leggermente divenire il patrimonio 
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d’ oguuuo, e di non essere indulgente e buono, egual- 
mente che assennalo e buono. Ciascun altro può odia- 
re i viziosi ed ischivare i folli, ma il medico se è 
iscaltrito al vedere e al giudicare; se li# senno, e se 
è retto e giusto, non può che compiangerli entrambi: 
non può che raddoppiare di zelo a prò di gente per- 
duta, a prò di quegli infermi che lauto più deono ec- 
citare la compassione sua quanto più essi si vivono 
ignari della deplorabile sorte loro (*). 

Nè i doveri suoi, ancorché e molti e gravi, si ri- 
stringono al piccolo cerchio di un malato per cessarne 
la schiera numerosa de' mali che assediano e minac- 
ciano alla vita di lui: ma egli debbe inoltre assai 
alle scienze collaterali , assai alia salute generale e 
alla tutela, secondo che è possibile, di tutta la specie 
umana. 11 medico (riflette il sopraccitato autore) dee 
alla scienza o, per dir meglio, alia umanità, perocché 
l' utile universale degli uomini è 1' ultimo suo fine , 
uno studio delle scienze collaterali , oude trame 
tutto ciò che si appartiene all’ arte sua, e da essa ri- 
portarne alle scienze tutto quello che può rischiararle. 
Per lui 1’ amor del vero non dee essere una semplice 
iuclinazione, un abito: esser dee una passione. Se il 
medico virtuoso non può farsi lecito di svisare o ta- 
cere il vero, quand' ei creda averlo scoperto, non può 
a maggior ragione trascurare lo studio dei mezzi, onde 

f 

Cabanis. Révol. de la Médecine , pag. 425. 
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.si aggiugne a discoprirlo (1). I suoi malati (prosegue 
egli) hanno certamente il diritto di aspettarne tutte 
le più sollecite cure e tutte le più care consolazioni, 
(diè ella si?è tenue cosa saper medicinare, mestiero è 
saper guarire. Ed imperciò conviensi al medico cono- 
scere gli effetti delle impressioni morali , sì come 
quelle dei farmachi e degli alimenti (2). Estesi , per 
fermo, sono i doveri suoi verso la società. Imperocché 
egli è in obbligo di metterla a parte di tutte le sue 
scoperte; il che dee fare con lealtà e franchezza, e 
deele tutte quante le sue facoltà mentali e i mezzi 
lutti che sono in suo potere; nè-sono questi per la 
professione sua di lieve importanza. Conciossiaehè 
insinuandosi egli negli animi ed associandosi in forza 
di un’ intima confidenza ai pensieri ed ai sentimenti 
della famiglia quanti pregiudizi oon può egli distrug- 
gere? Ed all’ incontro quante proficue verità propa- 
gare ! Questa influenza , che appartiensi alla natura 
medesima del suo minislerio, ha tal fiala effetti ge- 
nerali ampi ed estesi, intantochè ella diviene una spe- 
cie di vera possanza pubblica. Ma a dimostramento 
del poter del medico , il che è pur cosa ad ogni 
uomo palese e chiara, mi conforterò colle parole me- 
desime di un ingegnoso scrittore, il quale cosi dice: 
Il medico puote a sua posta esercitare i tormenti più 

(.1) Degré de cerlilud. de la mèdec. pag. 132. 

(2) Op. cit. 
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crudeli, usando il ferro, il fuoco, i veleni: egli sce- 
glie a complici della tirannide sua il padre, la madre, 
lo sposo o la sposa , i figliuoli , i famigliaci e gli 
amici della sua misera vittima: egli finalmente ap- 
presso averla rigirata lungo tempo intorno alla tomb.., 
ve la precipita seco recando la maledizione e f oro 
della famiglia (*). E come mai (prosegue egli) si dei 
lero scrittori cotanto indiscreti da porre in ridicolo 
la medicina e farla sublimilo di commedia? Nulla 
avvi di risibile in medicina; tutto anzi è lagrimevolc, 
patetico, tragico, lo so che se possono esservi, e se 
ci sono realmente medici ignoranti, so di egual modo 
cl»e hannoveue in maggior numero dei dotti , probi, 
rispettabili. Quale inGne non debbo essere la venera- 
zione del popolo per un uomo, che dalla fanciullezza 
sua si è consacrato ai lavori più penosi, che ha consu- 
mata la verde età sua allo studio della Glosofia, della 
istoria naturale, che ha in seguito data studiosa opera 
alla scienza medica in tutte le sue parti, ragione di 
studio astratto, diffìcile, lungo e perfino funesto alla 
salute, che infine, appresso avpr date tutte le prove 
di capacità che si richiedono, riceve per premio dei 
suoi lavori un titolo che l'obbliga a continuarli per 
tutta la vita, ad essere mai sempre riflessivo, vigi- 
lante, attivo, accorto, diligente, attento, fermo, 
* ' • « 

(*) Leonardo Verdoni .Saggio di un metodo per formare 
dei buoni medici. Padova 1 807, in-4.° di pag. 231. 
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sapieulej segreto, sobrio, umano e coraggioso. I clamori 
non debbono arrestarlo, non dee corromperlo l’ oro , 
non sedurlp la bellezza, e convien che egli ispiri tanto di 
oonOdenza da accordargliela. Egli debbe essere tutto 
cuore, e non d’ altro pieno che di sollecitudine per la 
salute del suo malato, al cui bene d’uopo è che sa- 
crifichi il suo riposo e anche la sua riputazione. Tale 
esser dee il medico, e questo ritratto si è pur quello 
di un gran numero di medici che sono fiorili in va- 
rie età e presso tulle le nazioni. Fungitur medicus 
gravissimo officio, quia id circa vilam humanam ver- 
sa tur, hinc et nobilissimo et in quo non licei esse 
mediocrem (*). E così troviamo essere , ove talento 
ne pigli di aprire per un istante gli annali dell’arte. 
E vedremo io prima lo immortai di Coo, il quale da 
generoso preferisce alle ricchezze ed alle più splen- 
dide onoranze che offriagli il gran re, la sua piccola 
terra natale, lo, rispondea egli alle reali inchieste, 
ho nella patria mia caramente diletta e vitto e ve- 
stito, nè d’ altra cosa abbisogno. Nè io mai porrommi 
ai servigi degli avversari della mia patria e della li- 
bertà! Ma posti dall’un dei lati gli antichi esempli, 
che pur molti e bellissimi ce ne offre la istoria, reche- 
ronne in mezzo. alquanti de’ nostri tempi. L’abbatti- 
mento dell’animo avea ad un tratto compresa 1’ oste 
francese capitanata da Napoleon Bonaparte in Siri.f 

(*) Op. cit. 
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e in Egitto; perocché i gavoccioli pestiferi già eransi 
manifestati, e già tenessi jaer fermo che la mortifera 
pestilenza investila avesse la soldatesca, Desgenettes, 
primo medico dell’oste, non dando orecchio che al 
l’onore dell’arte, non che alla carità del natio loco e 
della umanità principalmente, in vista d’ ogni uomo, 
tolta ad un gavocciolo la peslilenziosa materia la si 
innestava nel proprio suo corpo. Quésto fatto ebbe 
potere di cessare lo spavento che già investiti aveva 
gli animi dei soldati. L oste lu salva, e Desgenettes, 
meritossi la gratitudine della Francia e l’ ammira- 
zione dell’ Europa (*). Nè meu chiaro fatto si fu quello 


(*) » Lo zelo o il coraggio del celebre Desgenettes salvò 
a l’esercito francese alle frontiere della Siria. Presso alle mura 
a di San Giovanni d’Acri, sotto un cielo cocente, ove lutto co- 
li spirava alla infezione, la peste dietro a sé traendosi lo isbi- 
« gottimento e la morte , cerca e invade gli animi delle sol- 
« datesche: gli spedali sono ingombri di malati ,d’ ogni fatta, 
« e lo spavento aitale aggiugne die i malati si rimangono 
, “ abbandonati dagli infermieri, e, ciò che pare incredibile, dai 
» medici medesimi. Il magnanimo Desgenettes ratto vi ac- 
ii corre; cerca le corsìe dei malati, tutti gii esplora, e gli 
« conforta. Che più ! onde assicurarli al tutto apre un bubone 
“ pestilenziale, e se lo inocula lui stesso in due luoghi col rnepe- 
ii simo ferro. Di tal modo egli f.icea vedere, o che peste ella 
ii non è, o che si puole senza tema affrontare. Questo eroico 
n sagri lido di sé rivoca la speranza ne’ cuori e la fidanza ne- 
ll gli animi : il pericolo si dilunga colla paura donde nucquesi, 
«e l’esercito fu salvo. « Hecueil périodujuc de Sedi/loi. 
Tom. 7, pag. 418. 
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de! dottore Valli, il quale, acceso com'era da vivo 
ardore di giovare 1’ umanità, illustrar l’ arte ed anche 
sé e la patria ouorare, recasi là dove ardea ferocis- 
simo il pestileuzioso morbo, al capitale dell’ Ottomano 
impero, e quivi s'innocula il formidato contagio (1). 

Ma non istetle egli contento a ciò : imperocché na- 
viga in appresso alle Indie Occidentali, c cosi, come 
erasi inflitta la peste orientale, c' si volle d'animo 
deliberato esporre, siccome fece, alla infezione della 
peste americana , la febbre gialla. Ma fortuna ingiu- 
riosa contrastò questa volta alla eroica impresa, ed 
Eusebio Valli pagò colla morte il suo coraggio; ma 
fu la morte sua la morte de’ valorosi (2). E chi v' ha 
che ignori ir magnanimo sagrificio di sé fatto da quei 

(1) Ebbene il tifo hubonico, e ne guari. Vedi una sua tetterei 
nelle et 'emendi medico-fisiche di Milano , fogl. N.° 4, gen- 
najo 1 804. . 

(2) Eusebio Valli, fiorentino, mori di febbre gialla all’Avana 
noli’ isola di Cuba l’anno mille ottocento sedici, il di 24 di • 
settembre. Egli giacque nel letto medesimo, dov’era dianzi 
morto uno di quella malattia, ne indossò la camicia, e si stro- 
finò intorno i panni elio avevano servito allo infermo. Il sus- 
seguente di cominciarono a manifestarsi i segnali della malattia 
che ispiegossi tosto ferocissima, tantoché il trasse in pochi di 
alla lomlia. Cosi egli cadde, c mori vittima del suo amore 
per la gloria e por l’ arte. Volca il Valli trovare il modo di 
mitigare queste malattie, forse rinvenirne un antidoto, e porre 
in chiaro la natura loro cimentandole sopra sè stesso. 
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medici di Francia, i quali trassero nel mille ottocento 
u-niuno a Barcellona, teatro di tragici falli per la 
tirannide di quel morbo pestifero, che valicalo l'a- 
tlantico fossi gillalo furiosamente sulle plaghe ispane, 
dove a suoi furori cadeaoo innumerevoli le umane vitti- 
me:' La Francia, anzi tutto il cerchio della terra incivi- 
lita, pìaudiva al generoso proposto di que’ valenti gio- 
vani, e tutti che sentono gentilezza nell’animo, pian- 
sero l'acerba ed onorata fine di Mazet, il quale do- 
vette giovanissimo, com’era, rimaner preda di morte (*). 
E quanti altri uon hanno egli fatto un consimile sa- 
grificio! Il venerabile Dubreuil, mio buon maestro 
(cosi dice il Cabanis), erasi recato a Pesena nella bella 
solitudine dell’ illustre Veuet , suo padre in me- 
dieina, alfine di passarvi alquante lune. E in mezzo ai 
soavi colloquii, ai piacevoli diporti e alle care attrat- 
tive della più seducente slagion dei fiori e della 
più pittoresca natura, ecco ch’egli ode essersi ac- 
cesa nel suo paese natio , la provincia di Rouergne , 
una feroce epidemia con carbonchi e gavoccioli, a dir 
corto uua febbre pestilenziale. [Sulla più il può rat- 
tenere. E’ va, vola e si rimescola tra il contàgio per 
addurre ai suoi paesani i conforti del suo benefico 


(®) Nel 1821 furono inviati in Ispogna dal governo francese 
i dottori Parisct, Audouart , Francois e Bally; e nel 181,'i 
Desgeneites, Dumcril , Bally c Barthe. Mazet recovvisi nel 21 
spontaneamente. 
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ingegno e i frutti de’ suoi studi precoci. Chiunque tu 
sii, specchiati in esso, c vi vedrai il medico virtuoso 
e il magnanimo cittadino ad un tempo (*). Adunque 
debbe il medico (dice un altro francese) sapere af- 
frontare i pericoli di un mal contagioso per il bette del 
suo malato, e deegli affrontare a più forte ragione , 
quando si tratta della tranquillità di tutto un popolo, del- 
la salvezza di un intero esercito. D' uopo è che nella 
società ciascuno ritrovi in sé tutto il coraggio del suo 
stalo, e il coraggio del medico sta nel sapere andare 
incontro ai pericoli del contagio in mezzo di una 


(*) Degré de certitude, pag. 155. 

Il dottor Jackson, medico inglese, che ha luminosamente 
illustralo la dottrina delle febbri, navigò, in età d’anni settanta, 
in Ispagna nel 1820 per investigare la natura della febbre 
gialla che dominava in quelle contrade. Sacrificio mirabile in 
così avanzata età! 

Il dottor Bally, medico parigino, passò volontariamente a 
Roma per isludiare l’essenza delle febbri perniciose. Il che 
fece nel 1823 istituendo la sezione egli medesimo di assai ca- 
daveri. Malagevolezze , pericoli annessi a sì fatte ricerche , la 
grande distanza, lutto (così ragionasi in un celebrato giornale), 
tutto superava pel zelo della scienza salutare. Di tal modo egli 
senza aver riportata tutta l’ apparente gloria de’ suoi colleghi, 
che framezzo alla febbre gialla di Barcellona arrischiarono , 
c perdettero pur taluni la vita, si ènulladimeno meritata una 
pari riconoscenza e una chiara lode , tanto più grande quanto 
più spontanea si fu la filantropica sua missione. 

Répert. méd. din., pag. 273, anno 1824. 
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epidemia, siccome quello del soldato che il fa andare 
incontro alla morte infra gli orrori delle battaglie. 
I fasti della medicina e della chirurgia francese ne 
offrono di molli e di bei modelli in questo genere. 
Passeremo sotto silenzio la prodezza che alcuni pra- 
tici hanno dimostrato in simili circostanze, e la con- 
dotta generosa e saggia dei medici di Montpellieri al 
tempo dell’ ultima pestilenza di Marsiglia; e la fer- 
mezza dei medici c dei chirurghi militari, singolar- 
mente nelle ultime nostre campagne (*). Ma qui mi 
arresterò, perocché troppi essendo gli esempli che si 
potrebbono recare, avverrebbe eh’ io troppo più mi di- 
lungassi che non mi si appartiene. A gran ventura 
però queste occasioni di segnalarsi servendo alla 
umanità e alla patria souo oggimai divenute rare , e 
più rade ancor diverranno, a ragguaglio che il governo 
medico e la igiene pubblica e la medicina faranno 
maggiori progressi. 

A quegli che professa quest'arte divina couviene 
prestarsi con ogni più sollecita cura per l'uomo che 
laogue insino agli estremi del viver suo, sì come ado- 
perano ed hanno adoperato i più rispettabili fra i me- 
dici. Così intendeva di fare , c così a sé augurava 
quell' insigne uomo di Antonio Petit, e di tal modo 
perciò egli dettava il seguente epigrafe da scolpirsi al 
basso del suo ritratto : 

(*) Doublé. S émiologie générale. 
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De l’bonnéte et (lu beau faisant moti bien suprème. 

A servir les humaius j’ai consacrò mes jours : 

Puisse le eiel eu terminer le cours, 

Quand je ne pourrais plus vivre que pour moi ménte (*). 

Ma fra tulle le virtù morali sopra ogn’ altra ri- 
splende (così si esprime un chiaro autore) la uma- 
nità, cioè quella tenerezza del cuore che ne fa com- 
movere alle altrui miserie, e ne tragge co’ più forti 
incentivi ad alleggiarle. Questa ne invila ad esami- 
nare con istudiosa cura mille picciole circostanze che 
tendono al sollievo del malato: e cura tale non può 
essere in modo nessuno sufficientemente compensata, 
e quindi quale ineffabile conforto di aver un amico 
per medico ! Con questa tenerezza ei si procaccia l'a- 
more dello infermo, ed ispiragli tutta la confidenza , 
il che diviene il più delle volte una parte essenzialis- 
sima per ridonargli la sanità. Un medico che fornito 
sia di maniere cortesi, e che palesa un cuore com- 
passionevole, e die ha ciò che il tragico inglese en- 
faticamente chiama il tulle della umanità, allora 
quando e’ si avvicina al letto dell’ infermo, questi il 


(*) All’onesto ed al bel correndo presso, 

A prò dell’ uom spesi la vita ognora : 

Prego il elei di troncamo il filo, allora 
Ohe giovar non potrò fuor che a me stesso. 
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riguarda qual angelo tutelare che recasi a sollevarlo : 
ed all' incontro, alla veduta di un medico duro e di 
aspre maniere ei conturbasi, e tutto raccoglisi in sè, 
quasi egli sia alla presenza di chi viengli ad annuii' 
ziare la sentenza estrema (1). 

La medicina dee pertanto essere professata da 
uomini non sol dotti, ma eziandio probi. G bene a ra- 
gione non venne chiamato il medico altramenti che 
un uomo dabbene versato nell’arte medica. La dot- 
trina poi che ei professa debbe esser chiara, semplice, 
ritratta dalla natura dei corpo ; e ritraendo come con- 
viene la natura medesima avverrà che ella sia, sic- 
come abbiam detto, semplice e piana. E semplice 
saranne anche il medicare ed uniforme e sempre di- 
retto ad una cagione che è quella donde sorge la in- 
fermità. E tale si è il medicare dei seguilatori delle 
dottrine mediche , che si professano all’ età nostra 
nella più parte delle scuole d’ogni colta nazione. 
Ond’ è che i medici , siccome dice un scrittor bri- 
tanno, possono oggimai fare la profeziotie di fede dì 
Edmondo presso Shakspeare, ed esclamare con esso 
lui : 0 natura, sii tu la sola mia divinità (2). Laonde 
lunge sarà dai professanti quest’ arte ogni artifìcio 
che si dilunghi dalla semplicità della natura. Cosi 


(1) Gio. Gregory. Doveri e qualità di un medico. 

(2) Jackson. Op. cit. 
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chiaro, intelligibile sia il linguaggio dell’ arie; inge- 
uue le maniere deU’arlisla; operosi ma semplici i me- 
dicamenti. Ma alla dottrina vuoisi arrogere mai sem- 
pre costumi innocenti e puri, e la vita del medico si 
convien esser al tutto incolpabile ed inviolata. Se tale 
non è, egli non potrà mai aver lama solida e verace, 
e non rimarranne traccia oltre il sepolcro. E se poi 
vorrà farsi autore e dettatore di opere, tanto più sendo 
esse come uno specchio dell’animo, dee tenersi lunge 
e più che la mala ventura ischifare le contumelie e 
le satire. Esponga egli franco e leale il concetto suo, 
e quantunque diverso da quello degli altri, uon mai 
discenda a contaminare la fama altrui, ad appannare la 
luce dell’altrui onore. E certi cinici plebei e monta- 
nini, di che pur troppo non è in disagio l’ arte nostra , 
dovrebbono essere, non che altro, abbominati e la- 
sciati nel lezzo de’ vilissimi loro costumi (*). E voi 
giovani, che vi incamminate alla scienza d’ Ippocrate, 
ischivate si contagiosi esempli. Ornatevi, all’ incontro, 

(*) Ora in Italia (e intendo la settentrionale), oltreché la me- 
dicina si è renduta complicatissima , e quindi mostruosa nel- 
F applicazione , e crudele nell’esecuzione , alcuni medici (e ne sia 
prova il costume di que’ giornalisti cho si indegnamente abu- 
sarono, e tuttavia abusano della lor mal luogata penna) hanno 
bandita da si ogni modestia, ogni dirittura, ogni corte- 
sìa verso i loro confratelli! Sia non però lor conceduto d'es- 
sere ingiusti e scortesi, se così porta irresistibilmente il loro 
malnato costume !! ! 
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di virtuosi costumi, e vi svegliate agli esempli di quei 
valorosi, la cui fama non verrà mai meno uè per 
volgere d' anni, nè per altro evento che sia. Che se 
anche mai avverrà che l'Europa ricaggia, quando che 
sia, nella barbarie, e che le scienze si ritraggano in- 
fra gli Spregiali Tartari od oitra il mare atlantico, 
la virtù tuttavia sorgerà fra le rovine, ed otterrà 
eziandio dai barbari cullo e venerazione. Quante ri- 
putazioni imperfette ne reca in mezzo la fedele istoria, 
perocché non si videro accoppiate alle doti dello in- 
gegno quelle dell’ animo! Ma se si richiede saviezza 
e virtù in grado eminente nei letterati e negli scien- 
ziati, tanto più se ne richiederà iu quelli ai quali si 
aggiugne la pratica dell’arte salutare. Allora mentre- 
che la società si giova dei loro lumi e delle loro co- 
gnizioni, la patria trae prò dal loro esempio e dalle 
loro virtù ond’ essa funne , mentre essi viveano, ed 
onorata c felicitata ad un tempo, e ne segna ne' suoi 
annali di bronzo i gloriosi nomi, per tramandargli 
agli avvenire ornati la fronte di un serto immarcesci- 
bile di onorali allori, che non temono nè onta di 
tempo edace, uè il contrario vento dell' invidia , nè 
il letifero morso della obblivionc. 


/r*i 
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